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Una trovata
di regime

Avremmovoluto dedicare la primapagina
allo scandalo della legge che vieta le intercet-
tazioni (la legge-bavaglio in discussione in
aula domattina), alla strepitosa ennesima
trovata del governo che vorrebbe renderla
retroattiva non avendo fatto in tempo ad
approvarla prima del Bari-gate. Così, con un
colpodimano incostituzionale, non saprem-
moniente delle escort che entrano ed esco-
no in auto a vetri oscurati da PalazzoGrazioli
(ma se non controlla nessuno all’ingresso
come si fa poi a lamentarsi della sicurezza
del premier, come si fa a prendersela con un
fotografo se qualunque ragazza armata di
telefonino ha accesso alla camera dal letto
del presidente, come si può tirare in ballo il
capodei Servizi se chi regola l’accesso a
Palazzo èGiampi Tarantini, produttore di
protesi e bon vivant barese con annesso giro
di escort e di droghe?). Avremmovoluto
dirvi degli altri luoghi dove si svolgono feste
di farfalle e parlare della censura a cui presto
tutti - non solo chi vede il Tg1 - saranno piega-
ti per volere del sultano. Però poi c’è la no-
stra censura e ce n’è un’altra. Ci sono i regimi
da operetta, da farsa e da tragedia. Ci sono
ragazze che dichiarano ai giornali «quando ci
riesco faccio la ragazza immagine. Per esem-
pio sono stata Billionerina per tre anni. Ricor-
do che Fedemi promise di fare laMeteori-
na» e ci sono loro coetanee,molto lontano
da palazzoGrazioli, che scendono amanife-

stare per la democrazia e non tornano a casa
la sera. Gli occhi di Neda, 16 anni, cancellano
ogni altro pensiero. Non so quanti di voi
abbiano visto il video sul web: gli spari, i suo
occhi sgranati, le urla degli amici e del padre.
Sul web: le tv non lomandano. Così abbiamo
messo un fermo-immagine da Teheran in
primapagina. L’ultimo istante di una ragazza
che era uscita da casa per dire «dov’è ilmio
voto?», permanifestare contro il regime che
è anche - primadi tutto - censura delle voci
libere. Ali Izadi, giornalista iraniano che da
oggi ospitiamo sulle paginedell’Unità, raccon-
ta della telefonata di una sua collega a casa
della famiglia di un ragazzomorto negli
scontri. Un ragazzo comeNeda. 25 anni. Si
sentono le urla dellamadre, la telefonata
interrotta. I Servizi segreti si inseriscono. La
giornalista intimidita. Ci sonomoltimodi per
intimidire. Gli spari e i ricatti, le leggi fatte
apposta. Bisogna stare ad occhi aperti,me-
glio farlo da vivi. Bisognerebbe far sentire
agli amici di Neda che noi siamoqui, siamo
con loro. Bisognerebbe che l’opposizione in
questo paese battesse un colpo, forte e net-
to, per dire che nessuna forma di dissenso
puòessere soffocata con violenza. In nessun
modo, a nessuna latitudine.

Trovate da oggi nella pagina del Forum la
striscia di Zeina Abirached, fumettista libane-
se. Ha trascorso la sua infanzia in una casa
sulla «linea verde», zona di demarcazione
che tagliava in dueBeirut durante la guerra
civile. Suamadre inventava per lei ogni gior-
no una storia per nasconderle il rumore della
guerra. Oggi vive in Francia e scrive «iomi
ricordo», lo racconta per immagini. È un po’
più grande di Neda, un po’ più giovane della
escort Patrizia e della sua amica «Billionerina
per tre anni». Ci sono tantimodi di stare al
mondo.Non bisogna dimenticarselo nemme-
no un secondo, bisogna ripeterlo sempre.
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GALLERIA
D’AUTORE
I volti
della solidarietà

Foto di Francesco Zizola. «A casa èmeglio!». Giovanna nella sua abitazione di Fiumicino, Roma.

ACasa èmeglio! significa assistenza domiciliare ad anziani non autosufficienti, grazie ai volontari della comunità di S.Egidio e a Enel Cuore.

Un'alternativa al ricovero in case di cura.



Aveva probabilmente ragione il repub-
blicano on. Campagna quando prevede-
va, l’altro giorno, che la crisi provocata
dalle dimissioni del segretario della pro-
grammazione Ruffolo, avrebbe suscita-
to «imprevedibili reazioni a catena». Tra
queste ce n’è una che ci ha profondamen-
te impressionato, ed è la rinuncia del
dott. Claudio Alaique all’incarico di di-
rettore dell’Ispe, incarico conferitogli
dal ministro Preti, che voleva anche no-
minarlo arcivescovo di Ferrara. Il dott.
Alaique - ci informa un comunicato del
ministero del Bilancio - si è dichiarato
«sdegnato per la campagna di stampa
condotta da alcuni giornali e intesa a de-
nigrare la sua figura di studioso e di
esperto economico»».

Ora, noi non siamo nel novero degli
amici politici del dott. Alaique, ma i no-
stri intimi possono testimoniare che la
«campagna di stampa» condotta su mol-
ti giornali per metterlo in cattiva luce co-
me studioso, ci ha profondamente indi-
gnati. Secondo noi, lo scienziato Alaique
non si tocca, e quei titoli di prima pagina
su nove colonne apparsi su molti giorna-
li: «Alaique non studia», oppure: «Alai-
que studioso? Mah» o anche: «Alaique fa
le aste», ci hanno dato una misura del-
l’abisso intellettuale e morale in cui sia-
mo precipitati. Riconosciamo in questa
disonorante campagna il nostro vizio an-
tico di spregiare questi valori nazionali
che all’estero, invece, ci vengono unani-
memente invidiati. Andiamo pure avan-
ti su questa strada, ma abbiamo mai pen-
sato che un giorno o l’altro Alaique po-
trebbe lasciarci ed emigrare oltre confi-
ne? E sanno, i denigratori di quest’uomo
modesto e grande, che il re di Svezia,
quando consegna i premi Nobel, da mol-
ti anni ormai domanda: «C’è Alaique?».

Fra l’altro, accecati come molti di noi
purtroppo si ritrovano dall’odio di par-
te, finiamo anche per danneggiarci gra-
vemente sul terreno turistico. È già co-
minciata l’estate e molti stranieri vengo-
no a Roma anche per visitare Alaique.
Noi siamo di qui e a queste cose non fac-

ciamo caso, ma che cosa
penseranno i turisti
quando cercheranno in-
vano, all’Esedra, i torpe-

doni col cartello tan-
to caro agli economi-
sti: «Alaique by ni-
ght»?

Da l’Unità
del 28 giugno 1969

Terapia Francesco Piccolo

SDEGNATO

Staino

PARLANDO
DI...
Bullismo

Coscienza solidale

Vent’anni senza
Fortebraccio

A
nche quest’anno la mia coscienza ha tro-
vato molta soddisfazione nelle giornate
dedicate: nella giornata dell’ambiente
sono stato molto attento all’ambiente,

nella giornata del fumo non ho fumato, in quella
in cui non bisognava fare la spesa non ho fatto la
spesa, e nell’altra in cui non bisognava accendere
le luci la sera, non le ho accese. Ho comprato la
domenica mattina mele, arance, uova di pasqua
e quant’altro serviva per la ricerca su tutte le ma-
lattie. Ho fatto i conti: non è difficile. Con una
decina - mettiamo anche quindici - giorni all’an-
no di qualche sacrificio (minuscolo) ho calcolato
che riesco a essere solidale con tutte le questioni
urgenti dell’umanità, e la mia coscienza è a posto
per il resto dell’anno, senza alcun problema. In

più, con una spesa minima, contribuisco attiva-
mente al miglioramento della ricerca scientifica.
Mi sento davvero a posto, mi sento bene, e oltre-
tutto la maggior parte delle cose che compro per
qualche motivo di solidarietà, poi posso anche
mangiarle, e sono buone. In aggiunta, ci metto
una decina di firme in manifesti collettivi contro
qualche legge assurda, nella denuncia di qualche
ingiustizia e per la liberazione di qualcuno. Ov-
viamente, per il resto dell’anno fumo, compro,
sporco, e le mie firme in manifesti collettivi non
servono a nulla. Ma mi sento profondamente in
pace con me stesso, perché il mio dovere l’ho com-
piuto. Infatti fumo, compro e sporco con soddisfa-
zione maggiore di chi non ha coscienza. E da mol-
tissimi anni.❖

Nell’era del digitale anche il bullismo si adegua: vittima uno
studente su tre. Sms offensivi, minacce via cellulare, foto mole-
ste che finiscono su internet: il 70% dei casi avviene a scuola.
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D
a quando il Bari-gate
ha cominciato a pro-
durre i suoi danni, me-
diatici e non, nella te-
sta di Silvio Berlusco-

ni e della sua unità di crisi sul fron-
te giustizia (dall’avvocato Niccolò
Ghedini in giù per intendersi) si è
affacciata una tentazione estrema.
Quella di modificare ulteriormente
al Senato (dove se ne discute da
martedì) il ddl intercettazioni appe-
na licenziato alla Camera dopo die-
ci mesi di faticosissimi tira e molla
con la parte finian-leghista del Pdl,
per modificare il punto 34 della leg-
ge. Che recita: «Le disposizioni del-
la presente legge non si applicano
ai procedimenti pendenti alla data
della sua entrata in vigore».

Tradotto per i comuni mortali si-
gnifica semplicemente che il giro di
vite sulla possibilità di fare intercet-
tazioni e di pubblicarle non è re-
troattivo, esclude tutti i procedi-
menti iniziati prima dell’entrata in
vigore della legge. Non riguarde-
rebbe, per esempio, le inchieste di
Bari, che infatti sono nate da inter-

cettazioni e circolano sui giornali
esattamente secondo le modalità più
sgradite al Cavaliere (con le nuove
norme quelle indagini sarebbero sta-
te stroncate sul nascere).

Dellaquestioneretroattività, stan-
te l’ira di Berlusconi anche per la scar-
sa tempestività dimostrata dal “suo”
Parlamento, si sarebbe ricominciato
nei giorni scorsi ad accennare nei ver-
tici di Palazzo Grazioli. Se ne parlava
del resto già la settimana passata nei
corridoi del Senato. E che l’idea frulli
e circoli lo dimostra fra l’altro una ar-
ticolessa pubblicata sabato da Libe-

ro, a firma del deputato del Pdl Rena-
to Farina, ossia non certo un uomo
che intenda far dispetto al Cavaliere.
Nel pezzo si spiega in sostanza che
«la legge sulle intercettazioni è un
marchingegno inutile» appunto per-
ché prevede «che qualsiasi telefona-
ta o registrazione effettuata in proce-
dimenti penali iniziati prima di quel-
la data sia utilizzabile». E, accennan-
do appunto alla «trappola in corso
d’opera», azzarda «un compromesso
ragionevole: «Basterebbe togliere
quell’articolo in discussione al Sena-
to e poi passare di nuovo alla Came-
ra. Oppure, scrivere invece di
“procedimenti pendenti”, processi».
In questo modo, infatti, l’inchiesta di
Bari seguirebbe le vecchie e non re-

strittive norme soltanto se nel frat-
tempo si fosse arrivati al rinvio a giu-
dizio.

Si tratta per il momento soltanto di
una tentazione, certo. Tanto più che
già nei mesi scorsi, tutte le volte in
cui Ghedini aveva provato a ipotizza-
re di rendere le nuove norme operati-
ve nei processi in corso, era stato fer-
mato senza appello dalla sua contro-
parte nelle trattative della maggio-
ranza Giulia Bongiorno, rappresen-

Il retroscena

Il Pdl in Senato vorrebbe aggiungere
la retroattività delle normedel ddl bavaglio
Servirebbe per fermare il «Bari-gate»

Foto Ansa

Roberto Natale

Reati che si possono intercet-

tare.

Tutti quelli previsti dal codice di

procedurapenale, per cui sono sta-

bilite pene oltre i 5 anni. (Dai delitti

controlapubblicaamministrazione

alcontrabbando,all’ingiuriaallemo-

lestie,all’usura,all’abusivaattivitàfi-

nanziaria)

Evidenti indizi di colpevolezza.

Leintercettazionisonoautorizza-

te quando vi sono evidenti indizi di

colpevolezzaegli«ascolti»sonoas-

solutamenteindispensabiliallapro-

secuzione delle indagini, sulla base

di elementi emersi nel corsodell’in-

chiesta che devono essere espres-

samente indicati e che non devono

esserelimitatialsolocontenutodel-

le conversazioni telefoniche inter-

cettate nello stesso procedimento.

L’autorizzazionead intercettarede-

veesserechiestaal tribunaledelca-

poluogodel distretto in cui ha sede

il giudice competente. La decisione

viene presa in composizione colle-

giale.

FEDERAZIONEDELLA STAMPA

ROMA

«Siamo preoccupati: il ddl rap-

presentauncolpogravealdirit-

to-doveredeigiornalistidi infor-

mare e al diritto dei cittadini ad

essere informati».

Il ddl già approvato/1
«Evidenti indizi di colpevolezza»

SUSANNA TURCO

Primo Piano

Intercettazioni

L’ultima

tentazione

di Silvio

Il nuovo
affondo

La giustizia
per il Pdl

www.unita.it

Niccolò Ghedini e Berlusconi
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tante “in terra” della volontà di Gian-
franco Fini. E, infatti, negli accordi
sul maxiemendamento alla Camera,
non se ne era più parlato.

Una modifica della legge al Sena-
to, peraltro, restituirebbe la palla
proprio alla Camera, ossia nelle ma-
ni della stessa formazione finian-le-
ghista che, Bongiorno in testa, ha già
provveduto a depotenziare il testo
iniziale fino a renderlo «poco gradi-
to» al Cavaliere. E a lasciar passare
quei dieci mesi che, alla luce dei fat-
ti, si sono rivelati decisivi.

Così, l’altra via sulle quali in que-
ste ore si ragiona è quella opposta:
correre, il più in fretta che si può. Su
questo fronte, i segnali al Senato si
sono già fatti sentire. La settimana
scorsa, senza alcun accordo con l’op-
posizione, in commissione Giustizia

è piombato di botto il ddl intercetta-
zioni. «Avevamo concordato di par-
larne dopo le elezioni, visto che non
c’era nemmeno il presidente», rac-
conta l’ex pm Felice Casson del Pd,
«e invece Centaro, il relatore, ha an-
nunciato di voler cominciare subi-
to». Problema risolto grazie a un «im-
provvisato ostruzionismo» dell’oppo-
sizione, ma da martedì si ricomincia.
«Ci hanno mandato un calendario
bellicoso. Si comincia alle 14, ma si
prevede una ripresa, dalle 20 e 30 in
poi. Una seduta notturna del quale
non è nemmeno fissato l’orario di
chiusura». Non è stata concordato
nemmeno questo ordine del giorno,
naturalmente. La stessa fretta, segna-
la Casson, riguarda anche il ddl sul
processo penale, dove è contenuta
fra l’altro anche la norma che preve-
de non siano utilizzabili per altri pro-
cessi le sentenze passate in giudica-
to, come potrebbe essere quella sul
processo Mills. ❖

Il senatore Pd: già le normeuscite dalla Camera sonodi grande ostacolo alle indagini
«Con evidenti indizi di colpevolezza “Mani Pulite” non sarebbemai nata»

Q
uando sente parlare
dell’ipotesi che la mag-
gioranza voglia intro-
durre una qualche for-
ma di retroattività nel-

le nuove norme sulle intercettazioni,
l’ex procuratore di Milano e protago-
nista di Tangentopoli Gerardo D’Am-
brosio, oggi senatore del Pd, per poco
non cade dalla sedia.
L’ipotesi la sconcerta?
Secondo me non è proprio possibile
realizzarla, perché una regola fonda-
mentale della procedura penale è
quella del tempus regit actum, la leg-
ge del tempo regge tutti gli atti. Vale a
dire le regole processuali valgono per
quando un atto è stato fatto, non si
può retroagire per eliminare prove
già raccolte.
Sarebbeunanorma incostituzionale?
Non so se ci sarebbero i presupposti
di incostituzionalità, ma certo si an-
drebbe al di fuori di tutte le regole e i
principi dell’ordinamento giuridico.
In 45 anni di carriera non ho mai visto
verificarsi l’applicazione retroattiva
di una nuova legge processuale, salvo
nel caso fosse più favorevole all’impu-
tato. E Ghedini, che è un avvocato pre-
parato, lo sa. Ma l’ipotesi è tanto più
grave perché si sono fatte modifiche
già significative sulle intercettazioni.
Non nel senso di facilitare le indagini,
si intuisce.
Secondo le norme attuali, per dispor-
re intercettazioni è necessario avere
gravi indizi di reato. Con la nuova leg-
ge, salvo che per i reati gravissimi co-
me associazione mafiosa, terrorismo,
riduzione in schiavitù sui quali inter-

cettare sarà più facile, per tutti gli al-
tri - anche per il traffico di rifiuti spe-
ciali per esempio - occorreranno evi-
denti indizi di colpevolezza. Vuol dire
per esempio che Mani pulite non sa-
rebbe mai nata.
Una cosuccia da niente, insomma.
Vuol ricordarci perché?
Tutto nacque quando fu presentata
una querela per un articolo pubblica-
to dal Giorno sul traffico dei morti del-
la Bagina, l’istituto di cui era presiden-
te e amministratore delegato Mario
Chiesa. Furono fatte delle intercetta-
zioni perché a partire da quell’artico-
lo fu aperto un procedimento per ve-
dere se effettivamente ci fosse corru-
zione. Dalle registrazioni venne fuori
che Chiesa aveva una barca di soldi,
conti all’estero eccetera. E fu grazie a
quelle informazioni che non si arrivò
al patteggiamento. Se non avessimo
saputo che c’era tutto quel ben di Dio

dietro...
Con la nuova legge non si potrà fa-
re?
Certo che no. Anche perché le inter-
cettazioni come strumento di ricer-
ca della prova diventeranno quasi
inutili, se per avviarle serviranno evi-
denti indizi di colpevolezza. Poi c’è
l’aggravante che l’intercettazione
non è più disposta da un gip, cioè da
un singolo giudice, ma da un organo
collegiale. Questo vuol dire, per
esempio, che siccome nei casi urgen-
ti il pm può disporre intercettazioni,
se il collegio non ce la fa a convalidar-
le entro le 48 ore, tutto ciò che è sta-
to raccolto - compresi elementi che
configurano gli evidenti indizi colpe-
volezza - non possono essere utiliz-
zato. E sappiamo che tra gli organici
insufficienti e il carico di lavoro del-
la magistratura, 48 ore di tempo sa-
ranno spesso troppo poche. ❖

Intervista a GerardoD’Ambrosio

I «consigli» di Renato
Farina che qualcuno
vorrebbe seguire

Libero

In Commissione
la destra ha chiesto
di fare presto

Tappe forzate

Maramotti

«Se fosse così si andrebbe

fuori dall’ordinamento»

sturco@unita.it

Durata e limiti di tempo.
Leoperazionidi intercettazio-

nehannounadurata, anchenonconti-
nuativa, di 30 giorni. Il pm deve dare
immediata comunicazione della so-
spensione o della ripresa delle opera-
zioni. È possibile una proroga degli

ascolti per un tempo, anchenon conti-
nuativo, di 15 giorni, cui può seguirne
un’altradiuguale duratama, inquesto
caso, solo se sono emersi nuovi ele-
menti.

Cronaca giudiziaria.
Èvietatopubblicare, anche inmodo

parziale o per riassunto, le intercetta-
zioni fino alla conclusionedelle indagi-
ni preliminari. Anche se è già caduto il

segretoistruttorio.Lerichiesteeleordi-
nanze di custodia cautelare potranno
essere pubblicate nel contenuto solo
dopochedifensoreeindagatosonove-
nuti a conoscenza delle decisione del
giudice.Nonpossonoperòesserepub-
blicate le intercettazioni riportate nel-
l’ordinanza di custodia cautelare.

Procedimenti diversi. Le intercetta-
zioni non potranno essere utilizzate in

procedimentidiversidaquelli neiquali
sonostatedisposte.Questaregolanon
vale permafia e terrorismo.

Stop alla pubblicazione delle inter-
cettazionidadistruggere.Èsemprevie-
tata la pubblicazione, anche parziale o
per riassunto, delle intercettazioni di
cuièstataordinata ladistruzioneedel-
le intercettazioni dei terzi, estranei al
procedimento.

ROMA

SU.TU.

Il ddl già approvato/2
«Non per altri procedimenti»

P
PARLANDO

DI...

Pdl

«L'unicarispostapossibileaquestopuntoèche,comehadettostamattinaBerlusco-
ni, ilgovernoprocedaper lasuastradaedica,oltreaquellochehagiàfatto,quellochevuol
fareneitempibreviperl'economia, le infrastruttureeleistituzioni».L'invitoèdelpresidente
dei deputati del PdL Fabrizio Cicchitto.
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Ci sono nuovi racconti di ragazze
che parlano di feste a Palazzo Gra-
zioli e Villa Certosa. Ci sono altri epi-
sodi di «induzione alla prostituzio-
ne» sui quali la procura di Bari sta
indagando. Le feste sarebbero avve-
nute in un periodo che va dall’otto-
bre 2008 agli inizi del 2009. Ci sono
intercettazioni telefoniche e un elen-
co di testimoni che saranno sentiti
nei prossimi giorni. Giampi Taranti-
ni aveva creato un vero e proprio si-
stema.

IL SISTEMADI GIAMPI

Belle donne, feste e champagne e
una fittissima agenda di nomi eccel-
lenti. Politica. Potere. Bari e la Pu-
glia non gli bastavano piu’. Bisogna-
va svoltare, lasciare l’azienda di fa-
miglia e dedicarsi ad altro. A 34 an-
ni non poteva continuare a stare die-
tro le protesi ortopediche. Questo
commercializzava insieme al fratel-

lo nella “Technohospital”. È nato da
qui lo scandalo delle escort arruolate
per rallegrare le serate di Silvio Berlu-
sconi and friends. Uno scandalo che
si sta allargando in mezza Italia: Bari,
Milano, Bologna. La procura barese
parla di “piu’ episodi di prostituzio-
ne”. Tutto nasce da una “ordinaria sto-
ria di malasanità”. Una fisiatra, Ilaria
Tatò, figlia di un ex senatore di An, un
illustre clinico, il professor Vincenzo
Patella, dirottavano i malati presso il
Policlinico di Bari. Qui venivano pre-
scritte protesi fornite, in regime di as-
soluto monopolio, dalla ditta dei fra-
telli Tarantini. Una associazione a de-
linquere che aveva un unico obietti-
vo: la corruzione. Nell’inchiesta viene
coinvolto anche Alberto Tedesco, as-
sessore regionale alla sanità. È il pri-
mo colpo al “sistema Giampi”. Perché
nell’inchiesta sulla connection sanita-
ria spunta il giro delle escort usate
per convincere politici riottosi. E un
appartamento nel centro cittadino
che Giampi metteva a disposizione
per gli incontri galanti dei suoi amici
influenti. Incontri piccanti, clandesti-
ni e rigorosamente bipartisan. Perché
tra i nomi di possibili frequentatori
spuntano anche quelli di due espo-
nenti del Pd pugliese. Il deputato Ge-
ro Grassi, ex segretario della Marghe-
rita, e l’assessore regionale Sandro
Frisullo. Entrambi smentiscono, ma

quell’alcova era imbottita di micro-
spie piazzate dagli investigatori, co-
me le auto e i telefonini usati da Giam-
pi. Si sa tutto: delle escort, delle fre-
quentazioni, degli ingressi a Palazzo
Grazioli. Quella residenza che il pre-
mier usa anche per gli incontri ufficia-
li, dove vengono ricevuti ministri e ca-
pi dei servizi di sicurezza, dove sono
custoditi dossier governativi, ha ac-
cessi “incontrollati”. Questo scrivono
nelle loro carte i pm della procura ba-
rese. Patrizia D’Addario, nota escort
barese, Barbara Montereale, show
girl in una tv privata pugliese, Lucia
Rossini: tutte hanno avuto libero e
“incontrollato” accesso nel palazzo
del premier. Patrizia, come è ormai
noto, ha avuto finanche la possibilità
di scattare fotografie, registrare collo-
qui e altro, tutto in piena libertà. Per
capirne di piu’ Giuseppe Scelsi, il ma-
gistrato che sta conducendo l’inchie-
sta, ha sentito anche su questo aspet-
to tutti i protagonisti della vicenda,
anche Dino, l’autista di Tarantini.

«Giampi voleva fare il grande sal-
to. Mi parlava di aprire uffici a Roma,
a Milano, di avere un punto fisso in
Sardegna». A parlare è Alessandro
Mannarini, 38 anni, indicato da Ta-
rantini come il suo autista. «Non ero
l’autista, Tarantini ora mi vuole deni-
grare, ma io fui assunto come consu-
lente. Ho tutte le fatture. Ho lavorato
con lui da aprile al 6 settembre». Man-
narini, che sarebbe indagato in un’al-
tra inchiesta per detenzione di stupe-
facenti è l’uomo che ha arricchito
l’agenda di Tarantini di nomi che con-
tano. «Eravamo in Sardegna quando
è arrivato Giampi e ci ha detto che Sil-
vio Berlusconi ci invitava nella sua vil-
la. Ci sono andato perché stimo il Pre-
sidente e sono un suo elettore. C’era-
no politici, gente di spettacolo, il can-
tante dei Duran Duran. Da allora
Giampi si è montato la testa. Pensia-
mo alla grande, diceva, qui si posso-
no aprire tutte le porte». Tutte le por-
te, anche quelle della Protezione civi-
le. E’ un’altra storia che rischia di
aprirsi nell’inchiesta barese. Ci sareb-
bero delle intercettazioni nella quali
Tarantini avrebbe parlato di appalti,
consulenze, forniture.❖

Tra il premier, Silvio Berlusconi
e il magnate australiano, Ru-

pertMurdoch,«nonc'ènessunaguer-
ra». Così Tarak Ben Ammar, rappre-
sentante dei francesi in Mediobanca,
socio e amico di Berlusconi eMurdo-
ch, in un'intervista

Silvio Berlusconi dovrebbe
«portare le prove contro que-

ste voci, smentire le accuse sul suo
conto:ma condei fatti, non solo a pa-
role». A chiedere chiarezza è monsi-
gnor Carlo Ghidelli, arcivescovo di
Lanciano e Ortona, biblista di fama.

L’inchiesta si allarga. Le ragaz-
ze continuano a raccontare di
festini nelle residenze del presi-
dente del Consiglio. E ce ne so-
no altre che si aggiungono a
quelle che sin qui hanno parla-
to, oltre che al pm, sui giornali.

INVIATOABARI

Monsignor Ghidelli:
smentisca con i fatti

Ancora racconti

Interrogatori
Altri festini
nelle residenze
del premier

p Le ragazze continuano a raccontare. E l’inchiesta si allarga

pMa imagistrati ritengono «preoccupante» l’accesso incontrollato a PalazzoGrazioli

BenAmmar: conMurdoch
non c’è alcuna guerra

Il «Guardian»: per il quotidiano
inglese il racconto di Barbara

Montereale su quelli che sostiene es-
serstati i suoirapporticonilpresiden-
te del Consiglio potrebbero «convin-
ceremolti italianichesièpassatoilse-
gno». La stampa britannica sin qui
non è stata tenera con il presidente
delconsiglio.ConcertestorieinInghil-
terra finiscono i governi.

«ElMundo»: potrebbe
esserci la caduta di Silvio?

«È giunta l'ora per Silvio Berlu-
sconi?», si chiede «El Mundo».

«Molti ritengonoche lo scandalo ero-
tico e dei festini delle ultime settima-
ne, incontinuacrescita,potrebbepro-
vocare la caduta finale di colui che fi-
norasembravapoliticamenteimmor-
tale», ha scritto il quotidianomodera-
to spagnolo.

«El Pais»: ormai siamo
alla rivolta delle veline

Sulle vicende del premier italia-
notornaancheElPais,cheparla

della«rivoltadelleveline».«Ledenun-
ce delle modelle pongono fine al flirt
con lachiesacattolica». «Il fangoesce
senza freno da tutte le parti meno
una», scrive El Pais, sottolineando «il
silenzio delle tv da lui controllate».

Vita, pd: milioni di utenti
vivono in totale black out

Milioni di spettatori di alcuni tg
pubblici e privati «vivono in un

sostanziale black out» sull'inchiesta
di Bari sulle ragazze ospiti del presi-
dentedelConsiglioSilvioBerlusoni: lo
sostiene Vincenzo Vita (Pd), compo-
nente della commisione di Vigilanza
sulla Rai.

La caduta

ENRICO FIERRO

L’ultimo
scandalo

Il «Guardian»:
si è passato il segno

PrimoPiano

Stupore
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O
scurare il Bari-gate sui
principali telegiornali;
tappare quel vaso di
Pandora dal quale
escono a valanga ra-

gazze parlanti, da Bari a Roma, da
Milano a Parigi passando per Villa
Certosa (che non intende vendere).
Silvio Berlusconi lancia un rappelle à
l’ordre ai suoi (ignari) ministri: parla-
re del programma di governo, di «co-
se reali», della rispolverata crisi eco-

nomica, delle riforme, per far calare
il sipario sul «Decameron» di Palaz-
zo Grazioli. E se poi non si può rispet-
tare è colpa della «pesante eredità»
lasciata da Prodi sul «110 del Pil co-
me debito».

Unmessaggiomediatico lancia-
to, violando il silenzio elettorale, fuo-
ri dal seggio di via Scrosati a Milano
dove ha votato per Podestà alla Pro-
vincia e per l’annunciato sì al referen-
dum . Con la claque dei fan, ormai
alternati a qualche voce di protesta
(bloccata e identificata), il premier
convoca un summit: «Adesso faccia-
mo un incontro in cui mettiamo giù il
programma di governo per il prossi-
mo anno». Un appuntamento a bre-

ve, del quale i ministri non sanno nul-
la, a parte qualche vago accenno ne-
gli ultimi consigli a Palazzo Chigi.
«Certo che tengo duro, e perché non
dovrei?», ha detto alla piccola folla
che lo incitava, cercando in loro com-
plicità contro i giornali: «Visto che ti-

toli? Pazzesco!».
Berlusconi impartisce l’ordine,

sentendo vacillare la compattezza
della sua maggioranza. Sembra non

fidarsi più di nessuno. Tranne, for-
se, di chi, come il capogruppo Pdl
alla Camera Chicchitto, alimenta il
dubbio che nel sistema di sicurezza
attorno al premier ci siano delle
slabbrature (e chiede conto delle
«significative e inquietanti afferma-
zioni di Genchi». Il quale parla an-
che di un premier «tradito da un fe-
delissimo».

La parola d’ordine quindi è:
«non distogliere gli italiani dal pro-
gramma che ci ha fatto vincere nel
2008». Tanto più se dai ballottaggi
non uscirà la conquista di roccafor-
ti della sinistra come Firenze e Bolo-
gna. Su Milano la Lega deve supera-
re la prova fedeltà. All’appello ri-
spondono i capigruppo: al Senato
Quagliariello assicura e vigilanza
sulle defezioni in aula sulla mano-
vra anticrisi. Che gestirà Tremonti,
ministro che Silvio è pronto a spedi-
re all’Eurogruppo.

Il cavaliere tenta poi un altra
mossa: chiama le opposizioni al dia-
logo che già considera impossibile,
sulle riforme: nella sua agenda vie-
ne prima quella della giustizia. Ieri
discetta sul presidenzialismo:
«Una riforma costituzionale così
forte non si può fare se c’è una divi-
sione così assoluta» fra le parti. Si
mostra magnanimo, «avremmo i
numeri per farle, ma uno farebbe
violenza agli altri». Un amo al vele-
no all’opposizione, così da giustifi-
care la scelta a maggioranza di da-
re più poteri al premier.

Berlusconi si guarda le spalle, os-
sessionato da ombre minacciose,
prima di tutto sul G8 a L’Aquila fra
quindici giorni. Però si guadagna
un assist da un vecchio amico di af-
fari come Tarak Ben Ammar in una
lunga intervista sul Corriere della
Sera. Il socio tunisino sia di Berlu-
sconi che di Murdoch, lo difende
usando le stesse parole del cavalie-
re. Però lo ritrae come uomo solo:
magari avesse a fianco una moglie
sponsor com’è Carla per Sarkozy. ❖

ROMA

Torna a chiedere:
i servizi hanno
protetto il premier?

FRASE

DI...

BOBO

CRAXI

nlombardo@unita.it

Foto Ansa

Cicchitto

NATALIA LOMBARDO

F
«Dal mio punto di vista, per ragioni diverse, una così grande
disinvoltura da parte di un primo ministro in Italia non è
tollerabile. Sarebbe opportuna una parola chiara e definitiva».

Il Cavaliere all’angolo
«Voglio più poteri perme»
Berlusconi parla ancora fuori dal seggio elettorale: convoca un vertice di governo per
un nuovo programma: «Discutere di cose reali», per oscurare il Bari-gate. Lancia un amo
avvelenato alle opposizioni su riformee presidenzialismo, per dare più poteri al premier

In difesa

Patrizia D’Addario La donna dalle cui rivelazioni è scoppiato l’ultimo scandalo

StefanoDisegni

Il seguito della vignetta a pag. 28
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Poco più di un elettore su 10 ha riti-
rato le schede sui referendum elet-
torali. L’obiettivo del quorum en-
tro le 15 di oggi pomeriggio sem-
bra un’impresa disperata: alle 12
di ieri solo il 4% era andato a vota-
re, alle 19 la percentuale superava
di poco l’11% mentre alle 22 l’af-

fluenza era di 16,4% per i primi due
quesiti, 16,8% per il terzo.

«Morto», «inflazionato». Il de pro-
fundis sullo strumento di democra-
zia diretta, soprattutto da parte di
molti esponenti della maggioranza
è iniziato, con Francesco Storace
che vorrebbe addirittura che i refe-
rendari pagassero i danni. Mentre il
suo bersaglio preferito, il sindaco di
Roma Alemanno, ricorda di essere
stato fra i promotori ed è andato a
votare. Da entrambi gli schieramen-
ti si sollecita la riforma: troppo alto
il quorum del 50%, troppo poche le
firme per chiedere la convocazione
della consultazione. Ieri è stato il mi-
nistro della Difesa Ignazio La Russa
a rilanciare la proposta fatta anche

IL VOTO DEL PRESIDENTE

Il presidente della Repubblica ha votato ieri po-
meriggio a Roma presentandosi pochi minuti
prima delle 18 al seggio di via Panisperna.

LARUSSA: ABBASSAREQUORUM

«Difficilmente si potrà arrivare al 50%. Prevede-
re che il quorum necessario per considerarlo vali-
do sia non più del 35%».

GUZZETTA: «COLPADI MARONI»

«Non c'è che dire, le intimidazioni del ministro
Maroni hanno proprio funzionato: in molti seggi
non volevano nemmeno dare le schede».

pAlle 22 di ieriper i primi due quesiti aveva votato il 16,4%degli elettori. Per il terzo il 16,8%

pOggi c’è tempo fino alle ore 15Ma la soglia del 50,01% appare difficile. Ed è già polemica

La scelta

Foto Ansa

ROMA

I precedenti referendum sulla legge elettorale

PrimoPiano

Referendum, il quorum
èappeso aunmiracolo
Affluenza molto bassa: solo il
4% alle ore 12, circa l’11% alle
19. il Il presidente del comitato
promotore protesta contro le
«intimidazioni del ministro Ma-
roni». Votano politici e rappre-
sentanti delle istituzioni.

JOLANDA BUFALINI

DENTROL’URNA

Un seggio elettorale aNapoli
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da esponenti Pd e Idv: aumentare il
numero delle firme e ridurre il quo-
rum a non oltre il 35%.

Per il presidente del Comitato pro-
motore del referendum Giovanni
Guzzetta a contrarre il numero dei
votanti hanno contribuito le «intimi-
dazioni del ministro dell'Interno Ro-
berto Maroni» che avrebbero avuto
effetto sui presidenti di seggio. In
molti casi, a Milano, denuncia Guz-
zetta, le schede sarebbero state date
agli elettori solo dietro «pressante ri-
chiesta». E si sarebbe detto ad una
donna che se non votava per i ballot-

taggi non avrebbe potuto esprimer-
si neanche per il referendum. A Guz-
zetta, replica il senatore della Lega
Alberto Filippi: «il flop dipende dall'
intelligenza dei cittadini».

Il capo dello Stato Giorgio Napoli-
tano ha votato intorno alle 18, il pre-
mier Silvio Berlusconi aveva già an-
nunciato il suo «sì». Hanno votato,
fra gli altri, Walter Veltroni e Massi-
mo D’Alema per il quale il voto «è
l’unico modo per modificare la leg-
ge».❖

L
a canzone s’intitolava “Sì”.
E Gigliola Cinquetti la in-
terpretò con convinzione,
«sì...la mia mente disse
sì...dolcemente dissi sì...al-

l’amore ho detto...siiì». Ma nella pri-
mavera del 1974 dire “Sì” significava
stare dalla parte della Chiesa, di Fanfa-
ni, della Dc, del Movimento sociale,
dei 13.157.558 italiani che votarono
per abolire la legge sul divorzio, entra-
ta in vigore quattro anni prima. Recla-
mizzare in qualsiasi modo i due termi-
ni basilari della nostra capacità di pen-
siero e scelta, Sì e No, era vietato. Que-
sta era l’Italia che si confrontava con il
primo referendum della sua storia re-
pubblicana, eccetto, appunto, quello
per scegliere da che parte stare, il Re o
la Repubblica, il 2 giugno del 1946.

Un tempo la par condicio non si
chiamava così, e si connotava di casca-
mi anche ridicoli, come il divieto di tra-
smettere una canzone d’amore. Però
era applicata. Così la zelante censura
intervenne e il 6 aprile la Rai non tra-
smise l’atteso Eurofestival da Bri-
ghton. La Cinquetti arrivò seconda, al-
la chetichella, tanto che quel disco di-
venne molto più popolare all’estero
che in Italia, dove fu ascoltato a spo-
glio concluso, quando fu evidente, e
nelle proporzioni sorprendente, che
«...e no...alla Chiesa gli italiani disse-
ro...No...». Votarono l’88,1% degli
aventi diritto, afflusso enorme, per un
tema d’altra parte così addentro alla
vita delle persone. E vinsero la sinistra
e i movimenti progressisti. Ma in quel-
la partecipazione c’era anche l’entusia-
smo di “usare” di uno strumento nuo-

vo, diretto, democratico, referenda-
rio. Sicuri che si potesse modificare lo
stato delle cose attraverso la libera
espressione del voto, e che questa fos-
se una scelta “sana”, di “sistema”, in
un periodo dove si stava affermando
anche la lotta contro il sistema-Stato.

La consultazione sul divorzio
avviò la stagione dei referendum. Co-
me sia stato possibile erodere quella
partecipazione è una storia racchiusa
in questi 35 anni durante i quali gli
elettori sono stati chiamati alle urne
14 volte, per pronunciarsi su 59 quesi-
ti abrogativi, e alte 2 volte per convali-
dare le riforme della Costituzione (do-
ve il quorum non è discriminante).
L’abuso dell’istituto, la scarsa chiarez-
za dei temi, la ripetitività degli stessi,

l’impossibile leggibilità di molti quesi-
ti, stesi in modo criptico, il disinteres-
se dei mezzi di comunicazione, la fran-
tumazione dei partiti di massa (capaci
di portare comunque gli iscritti alle ur-
ne) e la colpevole disattenzione del
Parlamento verso la volontà elettora-
le, ignorata e contraddetta dalle Ca-
mere: così da un pezzo è già un mira-
colo arrivare al 30% dei votanti.

Dunque, dopo il divorzio furono i
Radicali a farsi protagonisti, e infine
“professionisti”, dei referendum. «Ab-
biamo avvicinato i cittadini al potere,
portando alla Corte milioni di firme di
cittadini che volevano scegliere». Mar-
co Pannella non accetta critiche. Sono
gli anni del No, i referendum servono
a “proteggre” le leggi che il Parlamen-

to (spesso ricostituendosi dopo i
“tattici” scioglimenti anticipati) rie-
sce comunque a votare. I radicali co-
minciarono con l’aborto, e hanno
continuato con i finanziamenti dei
partiti e le responsabilità dei giudici,
e poi con l’attenuazione del regime
carcerario e l’abolizione degli ordini
professionali. E millanta sono i quesi-
ti respinti dalla Consulta. Negli anni
ottanta anche il Pci fu promotore, do-
po tante campagne “timide” sui temi
etici. Lo fece allorquando il governo
Craxi tagliò la scala mobile. Votaro-
no quasi l’80% degli italiani: vinsero
Craxi e la Confindustria, e persero
Pci e sindacato. E quindi toccò al-
l’ambientalismo, che trovò rappre-
sentanza in Parlamento, e trainò il
referendum sul nucleare, diciotto
mesi dopo la tragedia di Chernobyl.
E forzò la mano sulla caccia e sui pe-
sticidi, nel 1990 e per la prima voltà
nel Paese il quorum mancò.

Fra i promotori fu l’ora di Mariot-
to Segni - altro professionista dei re-
ferendum, giunto alla quinta sfida
personale. Nelle urne i quesiti si com-
plicano, perché si comincia a parlare
di legge elettorale, argomento che
spesso scivola nel tecnicismo. Però il
messaggio contro l’ingovernabilità
testimoniata dai 50 e passa esecutivi
nel primo mezzo secolo di storia re-
pubblicana è potente e Tangentopo-
li serve da detonatore. Craxi invita
gli italiani ad andare al mare, motto
che farà storia, la gente invece cam-
bia strada e in due tornate successi-
ve (’91-’93) abbatte il sistema pro-
porzionale basato sulle preferenze.
Due anni dopo - 1995 - c’è già Berlu-
sconi in campo, e l’agenda delle prio-
rità e la sensibilità del Paese sta cam-
biando: gli italiani blindano la legge
Mammì, che permette al Biscione di
trasmettere in lungo e largo, e si ten-
gono gli spot all’interno dei film.

È l’ultima volta che il quorum ver-
rà raggiunto. La Corte seleziona i
quesiti (nel 1997 ne respingerà 23,
ammettendone 7). I referendari tor-
nano sui temi della vita (la feconda-
zione, nel 2005) e del lavoro (l’arti-
colo 18, sui licenziamenti). Si ripro-
va anche con la legge elettorale (nel
1999, e oggi). Tutto inutile.

Di questi tempi, c’è un argomento
demagogico che subito salta fuori,
quando c’è un referendum all’oriz-
zonte: ma quanto costa? Circa 200
milioni allo Stato, e altrettanti di co-
sti “indiretti” per i cittadini. La demo-
crazia è bella, scontata è meglio.❖

MARCO BUCCIANTINI

MASSIMOD’ALEMA: CON IL VOTO SI CAMBIA

«Unico modo per cambiare brutta legge». La di-
chiarazione di Massimo D'Alema al voto per i tre
referendum sulla legge elettorale.

ROMA

MARRAZZO:MI SONOASTENUTO

«Mi sono espresso con un voto di astensione per-
ché credo che sia il Parlamento a doversi fare una
nuova legge elettorale».

MILANO, TIRA PIÙ IL BALLOTTAGGIO

A Milano la tendenza di votazioni per il ballot-
taggio e per il referendum danno una significati-
va rinuncia a votare per i quesiti referendari.

La storia

Per il divorzio quota
88,1%, per la scala
mobile quasi l’80%

Molti fanno notare
che è troppo alta
quella del 50%

P

Vita emorte
della lunga stagione
dei Sì e deiNo
Negli ultimi 35 anni gli italiani sono stati chiamati alle urne
14 volte per rispondere a 59 quesiti, ma dal 1995
le consultazioni fallisconoperché pochi si recano ai seggi

Percentuali bulgare

PARLANDO

DI...

Referendum
e spese

«Ora Guzzetta, Fini e compagnia dovrebbero pagare i danni per le spese fatte
sostenere allo Stato per un referendum fasullo». Lo ha detto ieri Francesco Storace,
segretarionazionaledeLaDestracommentandolascarsaaffluenzaallaconsultazione
referendaria.

Percentuale
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Si potrà votare sia per i ballot-

taggi sia per i referendum fino

alle quindici di oggi pomeriggio. Poi

inizieràlospogliodelreferendum.Sol-

tanto nella serata si avranno risultati

un po’ più probanti sui ballottaggi. In

nottata gli esiti definitivi.

I
l referendum non è morto. Gu-
stavo Zagrebelsky non aggiun-
ge la sua voce al coro funebre
che accompagna lo strumen-
to di democrazia diretta. Piut-

tosto, per il giurista ex presidente
della Corte costituzionale, sono gli
orientamenti politici e le loro ambi-
guità a influire sul comportamento
degli elettori. C’è stato, è vero, un
uso strumentale dell’astensione
per far fallire i referendum. Ma, in
questo caso, se strumentalizzazio-
ni ci sono state, i referendari han-
no dato una mano.
Professore,glielettorinonsonoan-

dati a votare. La percentuale di vo-

to alle 19 di ieri era intorno all’11 %.

«Non è certo un risultato che possa
fare ben sperare i referendari».
Edèundisastroper l’istitutodel re-

ferendum.

«Nella campagna i referendari han-
no sostenuto due tesi contradditto-
rie. Forse anche questo ha confuso
i cittadini. Se non vanno a votare,
forse si sono accorti dell’ambiguità
che esiste nella posizione ch’essi
hanno sostenuto».
Quale ambiguità?

«Hanno sostenuto due tesi contrad-
dittorie. La loro prima tesi è che
dalla eventuale vittoria dei “sì” ai
referendum uscirebbe una legge
molto migliore dell’attuale: una
legge contro gli arbusti o i cespu-
gli, che dir si voglia. Con l’assegna-
zione del premio di maggioranza
alla lista più forte, e non alla coali-
zione, ci avvieremmo al bipartiti-
smo. In questo caso, dunque, se-
condo i promotori del referendum
– sottolineo: secondo loro; idee di-
verse sono lecite - l’effetto prodot-
to sarebbe buono in sé, senza nes-
sun bisogno di riforme elettorali fu-
ture».
E la seconda tesi dei fautori del sì?

«È che il sistema elettorale attuale
è pessimo, e che il sistema elettora-
le che ne deriverebbe sarebbe, se
possibile, ancora peggiore. Quindi
– questa la loro tesi – bisogna vota-
re e votare sì per creare, attraverso
una legge insostenibile, le condi-
zioni che rendono necessaria una
riforma legislativa. Il Parlamento,

in altri termini, sarebbe a quel punto
costretto a riprendere in mano la si-
tuazione, in vista di una nuova legge
elettorale. È evidente la contraddi-
zione. Non si può chiedere un voto
dicendo contemporaneamente che

esso determinerà una legge buona,
che non avrebbe nessuna ragione
per essere poi modificata, e, insie-
me, che determinerà una legge pessi-
ma, che dovrà poi essere cambiata».
Unaleggedeltuttodiversanonsipo-

trebbefare,dovrebbeesserecomun-

que nella direzione indicata dal voto

referendario.

«Non si può ingannare l’elettore».
C’è stata anche convenienza politica

a non fare campagna referendaria e

questo ha prodotto scarsa informa-

zione. Il risultato, però, èunosvuota-

mento del referendum.

«Secondo me, l’istituto referendario
non è né riempito né svuotato. Sono
sicuro che su questioni vitali e con
alternative non ambigue gli elettori
avrebbero buoni motivi per impe-
gnarsi. Un problema che le ultime
consultazioni referendarie hanno
proposto è invece quello dell’asten-
sionismo, in relazione al quorum di
validità al 50%. Bisognerebbe trova-
re il modo di impedirne l’uso stru-
mentale per far fallire i referen-
dum».
Inquestocaso, leparechecisiastato

questo uso strumentale?

«Se c’è stato, bisogna aggiungere
che i referendari con la posizione
ambigua che hanno sostenuto, l’han-
no giustificato».❖

Contraddizioni

L’elettore va

Intervista a Gustavo Zagrebelsky

Si vota fino alle 15 di oggi
Poi lo spoglio

«I referendari

sono stati
ambigui
Nonha aiutato»

jbufalini@unita.it

La scelta

Oggi
la verità
sui quesiti

«Dire che con la vittoria
dei sì uscira una buona
legge. E dire anche
che sarà pessimama così
potremo cambiarla»

ROMA

PrimoPiano

«Suquestioni vitali e con
alternative non ambigue gli
elettori avrebbero buoni
motivi per impegnarsi. In
passato si è visto»

L’ex presidente della Consulta: l’istituto è vivo
ma c’è un uso strumentale dell’astensione
La gente non vota se lo scopo non è chiaro

L’ex presidente della Corte Costituzionale, Gustavo Zagrebelsky

JOLANDA BUFALINI
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L’affluenza è bassa, più dell’altra vol-
ta, più di sempre. Va meglio alle Co-
munali, con il 44,9% alle ore 22, men-
tre alla Provinciali - sempre alla stes-
sa ora - l’affluenza è oltre dieci punti
sotto, un 32,1% mai visto a mezza
giornata dalla chiusura dei seggi. Il
ministero dell’Interno ricorda che
due settimane fa alle ore 22 di sabato
(si votò sabato e domenica) l’affluen-

za alle amministrative era del 55,5%
per le Provinciali e di 63,7% alle Co-
munali.

PROVINCE E CITTÀ

Le due amministrazioni provinciali
più “pesanti” nei bilanci da farsi sono
quella di Torino, dove il presidente
uscente della Provincia Antonino
Saitta dopo il primo turno ha un esi-
guo vantaggio del 2,8% sulla candi-
data del centrodestra Claudia Por-
chietto. E quella di Milano, dove si
fronteggiano il candidato del centro-
destra Guido Podestà, già dirigente
della Fininvest, che ha sfiorato la vit-
toria al primo turno con il 49,8% e
l’alfiere del centrosinistra, il presiden-
te uscente della Provincia Filippo Pe-
nati, che ha raccolto il 38,8% dei con-
sensi ma che potrebbe giovare della
bassa affluenza e rovesciare il prono-

stico. Sia in Piemonte che in Lombar-
dia l’Udc ha fatto sapere di sostenere
i candidati del centrosinistra, dopo
che il coordinatore milanese del parti-
to di Casini aveva espresso opinione
opposta, e per questo è stato rimosso
dall’incarico.

Nelle città “rosse” giunte al ballot-
taggio, i candidati del Pd Renzi e Del-
bono dovrebbero essere al riparo di
sorprese a Firenze e Bologna, mentre
Prato è più combattuta (e va detto in
Toscana l’Udc ha dato libertà di scel-
ta ai suoi elettori). Mentre il vantag-
gio di Zanonato ed Emiliano (sindaci
uscenti di Padova e Bari, sempre del
Pd) è più esiguo, ma può dilatarsi se
l’astensione, come 15 giorni fa, do-
vesse punire Berlusconi e il Pdl, come
pare dal dato provvisorio che vedreb-
be aumentare l’astensione proprio
nelle aree dove la Lega è più forte: la

campagna di Bossi contro il referen-
dum avrebbe penalizzato i candida-
ti del Pdl alle amministrative.

LEI SÌ

Novantasette anni e ancora una
gran voglia di dire la sua attraverso
il voto. Natalina Nobili, l’elettrice
più anziana della provincia di Frosi-
none, ha inserito la scheda per la
preferenza del ballottaggio - molto
aperto - tra i due candidati alla pre-
sidenza della Provincia, che vede in
pista Antonello Iannarilli (centrode-
stra) e Gian Franco Schietroma
(centrosinistra, sostenuto anche
dall’Udc), per poi recarsi a Messa e
con il desiderio di «rivedere tutto co-
me prima». Natalina è detta “la tar-
tara” perché per anni ha curato a do-
vere muscoli e ossa di decine e deci-
ne di sportivi della Città dei Papi.❖

APadovasfidatratraFlavioZa-

nonato (centrosinistra) e Mar-

coMarin(centrodestra). Ieriseraalcu-

nitifosiprovenientidaifesteggiamen-

tiper lapromozioneinBdelCalcioPa-

dova hanno intonato cori contro Za-

nonato e staccatomanifesti.

Milano si segnala per un nuo-

vo boom di rinunce da parte

degli scrutatori: in totale sono 1.364

quelli chehannodato forfait. Tra lo-

ro42presidenti di seggio.Unreplay

di quello che già era avvenuto due

settimane fa.

Tra i comuni capoluogodove è

in corso il ballottaggio per la

scelta del sindaco, la città con l’af-

fluenzapiùalta (ildatoèdi ierialle22)

èForlìconil52,3%.LapiùbassaaFog-

gia con il 34,4%. A Bologna ha votato

il 47,4%, a Firenze il 44,1%.

Da un capo all’altro dell’Italia

l’Udc ha deciso di «apparentar-

si» in diversi modi. In certi casi (Ales-

sandria,Torino)hasceltoilcentrosini-

stra, inaltri (Milano,Belluno) la libertà

divoto, inaltri ancorasi schieracon la

destra. Ieri ha diffuso la «lista».

M.B.

Padova, tifosi staccano
imanifesti di Zanonato

politica@unita.it

Milano: 1364 scrutatori
e 42 presidenti rinunciano

A Forlì l’affluenza maggiore
tra i comuni capoluogo

L’Udc diffonde la lista
degli apparentamenti

Alle 22 di ieri l’affluenza alle Co-
munali sfiorava il 45%. Più bas-
sa quella per le Provinciali:
32,1%. Potrebbe pesare la con-
trarietà della Lega al referen-
dum, che avrebbe così eroso i vo-
ti per i candidati del Pdl.

ROMA

P

Ballottaggi
sale l’astensione
nelle zone leghiste
Molte sfide aperte

PARLANDO

DI...

Voto

Novantasetteanniegranvogliadidirelasuaattaversoilvoto.NatalinaNobili, l'elettri-
ce più anziana della provincia di Frosinone, ha inserito la scheda per la preferenza del
ballottaggiotra iduecandidatiallapresidenzadellaProvincia,perpoirecarsiaMessaecon
il desiderio di «rivedere tutto comeprima».
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La lotta per la libertà a Teheran si
chiama «Neda». I capi del regime
si affannano a nascondere gli effet-
ti della repressione e ad attribuire
la rivolta a presunti mandanti
esterni. Ma non possono evitare
che l’immagine di Neda, la ragaz-
za massacrata dalle milizie Basiji,
circoli sui siti online, inondi i servi-
zi televisivi, appaia sui giornali di
tutto il mondo.

Neda era scesa in piazza assie-
me al papà. Con altri cittadini sfila-
va in via Amirabad, inneggiando
alla democrazia. Slogan insoppor-

tabili per gli scherani della tirannia,
sguinzagliati nella caccia ai dimo-
stranti. Le testimonianze sono fram-
mentarie, il video girato con un tele-
fonino non mostra che l’epilogo del-
la tragedia: Neda colpita da un pro-
iettile, Neda che gira su stessa e s’ac-
cascia, mentre due persone, il padre
e un altro uomo più giovane tenta-
no di sorreggerla. Si scorgono breve-
mente le scarpe da tennis di Neda,
la maglietta nera, i pantaloni chiari.
L’abbigliamento di una donna anti-
conformista, che nel giorno in cui si
combatte contro l’oppressione, non
si lascia intrappolare nel chador.

OCCHI SBARRATI

Neda è sdraiata a terra supina, gli
occhi sbarrati. Il sangue le sgorga
dalla bocca e ne solca i lineamenti
giovani e dolci. Il sonoro è strazian-
te: «Non te ne andare, in nome di
dio, Neda, non te ne andare. Rima-
ni». Tentano di rianimarla, ma la po-
veretta se ne va in meno di un minu-

to. Se la porta via l’onda di quel «ba-
gno di sangue» che la Guida Supre-
ma Ali Khanmenei aveva minaccia-
to venerdì, quando convalidò la vit-
toria elettorale di Ahmadinejad, ne-
gò ogni broglio, e proibì qualunque
ulteriore dimostrazione di protesta.

Aveva fatto intendere che era pron-
to a scatenare gli sbirri, ed ha mante-
nuto la parola. Una cosa non potrà
impedire: via Amirabad ha già cam-
biato nome. A Teheran già la chia-
mano via Neda.

Come Neda sabato sono state am-
mazzate decine di persone. Le auto-
rità ammettono l’uccisione di dieci e
il ferimento di altre cento. Il conteg-
gio non riflette probabilmente le ve-

re dimensioni della strage. Secondo
varie fonti le cifre andrebbero molti-
plicate per tre o per quattro. E c’è
solo da sperare che il bilancio non
cresca ancora. Perché ieri migliaia
di dimostranti si sono presentati da-
vanti alla sede delle Nazioni Unite,
prima di muovere verso altre zone
della capitale. E a sera i cittadini sfi-
davano nuovamente poliziotti e ba-
siji mobilitati nel tentativo di soffo-
care la voce della libertà. «Ho senti-
to numerosi spari mentre la gente
scandiva il grido Allahu Akbar (Dio
è grande) nell’area di Niavaran»,
raccontava un testimone. Un altro
riferiva di colpi echeggiati nella not-
te a Zaferaniyeh, un altro quartiere
settentrionale, roccaforte dei soste-
nitori di Mir Hossein Mousavi, il can-
didato anti-Ahmadinejad.

Raffiche di arresti. In carcere tra
gli altri Faezeh Rafsanjani, figlia del-
l’ex-presidente, attivista del movi-
mento femminile, che spesso ha par-
tecipato in Italia agli incontri della

GABRIEL BERTINETTO

In Iran la protesta non si spe-
gne. Il potere attacca i governi
stranieri, accusati di parteggia-
re per l’opposizione. La quale
trova il suo eroico simbolo in
Neda, giovane assassinata dai
Basiji.

gbertinetto@unita.it

pArrestata Faezeh Rafsanjani La figlia dell’ex presidente accusata di sovversione

p Teheran convocagli ambasciatori europei. Nelmirino Londra: «Ha organizzato le proteste»

Video e foto in tutto ilmondo

Neda è il simbolo della rivolta

La repressione e la rivolta

Iran in fiamme

LE MANIFESTAZIONI Ieri piccolemanifestazioni sparse, informano i blog

suTwitter. 50.000manifestanti davanti all'ufficiodelleNazioniUnite inShahr-

zad Boulevard. Scontri in piazza Baharestan.

Colpita, cade a terra
Il padre grida: «Non te
ne andare». Invano

PrimoPiano

IL VIDEO dellasuamortehafattoilgirodelmondo.EoraNeda, laragaz-

za uccisa da un miliziano Basiji, è diventata il nuovo simbolo della rivolta.

L'assassinio è avvenuto in via Amirabad, già ribattezzata «via Neda».

Anche ieri 50.000 in piazza

Uccisa daimiliziani Basiji

La vita di Neda, stroncata a Teheran
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Comunità di S.Egidio, dove la ricor-
dano come «una donna di grande fi-
nezza e delicatezza».

MONTAZERI E KHATAM

I Mousavi esorta i seguaci a «prose-
guire con le proteste ma evitando
eccessi». In difesa dei dimostranti si
schierano personalità illustri del-
l’establishment. Dall’ayatollah Mon-
tazeri (designato un tempo come
successore di Khomeini, poi caduto
in disgrazia ed isolato, ma tuttora
rispettato) che vuole tre giorni di
lutto per le vittime della repressio-
ne, all’ex-capo di Stato Mohammad
Khatami, che chiede il rilascio di tut-
ti i fermati, ed esprime l’auspicio
che «ci siano ancora vie d’uscita dal-
la crisi, se le occasioni verranno usa-
te nel modo appropriato e non tra-
sformate in minacce». Parole di mo-
derazione che in queste ore a Tehe-
ran non sembrano trovare ascolto
tra i falchi del regime.

I quali cercano piuttosto di con-
vincere i connazionali che la rivolta
è ispirata da centrali straniere. Ah-
madinejad attacca Usa e Gran Breta-
gna per l’approccio avuto in questi
giorni alle vicende iraniane, che
«certamente non li farà entrare nel
circolo dei paesi amici». Gli amba-
sciatori di molti paesi europei ven-
gono convocati dal ministero degli
Esteri. Ma è soprattutto con Londra
che se la prende il capo della diplo-
mazia Mottaki, accusandola di ave-
re orchestrato gli incidenti. Il suo
omologo britannico David Mili-
band respinge «categoricamente»
la tesi come «priva di fondamen-
to».❖

U
na mail racconta la lite
del padre di una dei vit-
time degli scontri a
Teheran. Una mia ami-
ca giornalista lo chia-

ma, si qualifica: «Abbiamo sentito
che a suo figlio è accaduto un evento
terribile. Volevo dirle che mi dispiace
molto...». «Mio figlio? Non so, non si
sa». «Ma come, non sapete dove è sta-
to ucciso, e come?». «Non sappiamo
nulla. Lo stiamo cercando dappertut-
to». La giornalista insiste: quanti anni
aveva? «25 anni, signora» risponde in
lacrime. Una donna, piangendo vici-
no al microfono dice: «Magari fosse
morta invece sua mamma...». È la ma-
dre? «No, nessuno». Suo figlio è anda-
to alla manifestazione, durante gli
scontri... «Non so... ». Lo avete cerca-
to: «Niente, mi dicono ogni giorno
che saprò dove si trova “domani”, e
ancora “domani”». Piange, poi dice:
«Come si sentirebbe se il suo ragazzo

sparisse?». La giornalista sente un gri-
do, chiede chi è: «Niente, un bambi-
no». Invece, racconta, «sentivo una
madre che doveva soffocare il suo
pianto. Avrei voluto essere lì non per
consolarla, ma per dirle di gridare più
forte, per gridare insieme. Ma la linea
è caduta. Chiamo di nuovo, invano».
«Però - continua la giornalista - poi
squilla il mio telefono, una voce som-
messa e pericolosa mi dice “lei poco
fa ha chiamato questo numero”. Chi

parla? “Lei ha chiamato a casa del
signor Sadri. Siamo parenti. Chi le
ha dato il numero?». Cosa importa,
rispondo. Insistono: “Chi le ha dato
il numero?”. Ho capito, rispondo,
voi siete i “Fratelli per stabilire la si-
curezza”, cosa volete fare a questa
povera gente? “Non è più possibile
parlare con loro”, dicono. Perché
avete ucciso il ragazzo? Ma la linea
è interrotta. Questa è una domanda
che non si può fare».❖

Diario iraniano

P

Vietato piangere. Anche se
chimuore è un ragazzo
La tragedia del signor Sadri e suamoglie, che non sanno dov’è il corpo del figlio. Ma appena
unagiornalista li chiama al telefono i servizi di sicurezza intervengono a intimidirli

GIORNALISTAE SCRITTORE IRANIANO

LA POLIZIA Sono evidenti i segni degli scontri nel centro di Teheran,

segnidi incendi, vetri rotti. Le truppeanti-sommossahanno inseguito imani-

festanti fin dentro i vicoli, dovemolte famiglie hanno accolto chi scappava.

LE VITTIME La tv di stato ne conta 10, i manifestanti sostengono siano

moltidipiù.UnodiessièSaidAbbasi,20anni. Lasuafoto listataa luttoerasulla

serranda abbassata di un negozio in via Rudaki.

PARLANDO

DI...

Pugno duro
sulla stampa

Tregiornalisti iranianisonostatiarrestatierinchiusi incarcere,sostieneReporterssans
frontieres:sono33 igiornalistieciberdissidenti inprigione.Èstatoarrestatoma«senzaaccu-
sarlodialcuncrimine» il reporterdel settimanalestatunitense«Newsweek», il canadeseMa-
ziar Bahari. Jon Leyne, il corrispondente della Bbc daTeheran, è stato espulso dal paese.

ALI IZADI

La violenza di polizia emilizie BasijiDieci i morti «ufficiali», cento i feriti
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Gas e petrolio

Sarkozy, Merkel...
Roma deplora solo
la perdita di vite umane

Le importazioni dall'Iran ver-

so l'Italia sono passate da

2,922 miliardi di euro nel 2005 a

3,880nel 2006e4,186nel 2007. Su

4,186miliardi di euro di importazio-

ni dall'Iran, oltre 3,6 sonodi petrolio

greggio e gas naturale

L’Italiaèpassatada2,257miliar-

di di euro di esportazioni nel

2005a1,825nel2006.Manel2007le

cosesonoandatemeglio: 1,861miliar-

di di euro. Le esportazioni 2007, dun-

que, hanno registrato un + 2.01%. Un

dato in crescita anche nel 2008.

B
asso profilo. Ancora più
marcato se raffrontato
con la dura presa di po-
sizione che accomuna
Washington a Londra,

Parigi a Berlino. Basso profilo. È
quello che connota il punto di vista
del governo italiano di fronte alla
«Primavera di Teheran». Silente il
Cavaliere - un silenzio tanto più im-
barazzante se confrontato con le
prese di posizione della cancelliera

tedesca Angela Merkel e del presi-
dente francese Nicolas Sarkozy - a te-
nere la scena, si fa per dire, è Franco
Frattini. A fronte delle drammatiche
notizie che continuano ad arrivare
da Teheran, il titolare della Farnesi-
na dichiara: «L’Italia rispetta l’Iran,
la sua sovranità e ne riconosce il ruo-
lo importante sul piano regionale, a
partire dall’Afghanistan alla cui stabi-
lizzazione l’Iran può dare un contri-
buto particolarmente utile, auspica-
bilmente già a partire dalla riunione
del G8 a Trieste la settimana prossi-
ma».

Frattini, ribadisce l’invito a
Teheran: «È in questo spirito positi-
vo e costruttivo - spiega in una nota il

ministro - che l’Italia ritiene sia per-
tanto nell’interesse dell’Iran stesso
di adoperarsi per ricercare una stabi-
lità interna che sia condivisa con la
società civile, sostenibile e coerente
con le grandi tradizioni di civiltà del
Paese». «Con la violenza e la repres-
sione - aggiunge Frattini - non si pro-
gredirebbe su questa strada positiva
che l’intera comunità internazionale
sta auspicando». E conclude ricor-
dando che «il diritto alla salvaguar-
dia delle vite umane viene prima di
ogni altra cosa». Stop.

La parola d’ordine è: prudenza.
Una prudenza che stride con quanto
lo stesso Frattini ebbe a dire neanche
un anno fa: con l’Iran del «novello Hi-
tler» (Berlusconi dixit) «c’è un pro-

blema politico: non può essere un
interlocutore dell’Italia chi dice che
Israele debba essere cancellata dal-
la carta geografica».

Interlocutore politico, forse sì,
forse no, no, ma gli affari, si sa, so-
no affari... E gli interessi commer-
ciali rimangono di capitale impor-
tanza per l’Italia, in un Paese ricco
di petrolio e gas come l’Iran (quar-
to produttore di greggio al mon-
do), con il quale esiste una consoli-
data tradizione di interscambi e
progetti di sviluppo realizzati da
imprese italiane.

L’Italia è stata, tra i Paesi del-
l’Unione Europea, il primo partner
commerciale dell’Iran. Un dato che,
risultato in crescita nel primo seme-
stre i del 2008 rapportati allo stesso
periodo del 2007. Ancora: program-
mi di assicurazione all’export del-
l’Italia verso l’Iran ammontano a cir-
ca 4,5 miliardi di euro e tra i Paesi
dell’Unione Europea, l’Italia è se-
conda solo alla Germania. La SACE,
principale Agenzia di Credito al-
l’Esportazione in Italia che a tutt’og-
gi è al 100% di proprietà del Mini-
stero del Tesoro, assicura le impre-
se che realizzano progetti e investi-
menti in Iran contro il rischio politi-
co e commerciale di insolvenza - no-
ta la Crbm (Campagna per la rifor-
ma della Banca Mondiale). Ed an-
che a livello creditizio i rapporti bila-
terali sono significativi. Ansaldo,
Mediobanca, Eni, Telecom, Capita-
lia, Montedison, Falck. Il gotha del
capitalismo italiano non ha smesso
di fare affari, del tutto leciti, con
l’Iran khomeinista. Con l’Iran, oggi,
di Mahmud Ahmadinejad. Doman-
da: questi affari possono far girare
lo sguardo dall’altra parte mentre
la «Primavera di Teheran» è repres-
sa nel sangue?❖

Ilvaloretotaledelle transazio-

ni tra l’Italia e la Repubblica

islamica nel periodo 2000-2007 è

statosuperiorea23miliardididolla-

ri. Ilpesopreponderanteèassunto–

al pari dimolti altri Paesi – dall’indu-

stria petrolchimica.

Proteste internazionali

L’Italia è il primo
partner iraniano
in Europa

Foto Reuters

Visto da Roma

Compriamo 3,6 miliardi
di greggio emetano

In crescita da anni
le esportazioni italiane

Vale 23miliardi di dollari
il business 2000-2007

udegiovannangeli@unita.it

Iran in fiamme

In gioco commercio
ed energia

Europa e Stati Uniti sotto accusa a Teheran. Tace Berlusconi, Frattini
«rispetta la sovranità» del Paese in cui è in corso una rude repressione

ROMA

PrimoPiano

Il valore
dei soldi

Gli affari sono affari
AlG8 sarà ospite gradito

Una ragazza ferita durante gli scontri di sabato a Teheran

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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gbertinetto@unita.it

C
’è un’Eta reale, che tre giorni
fa ha ucciso il capo dell'antiter-
rorismo a Bilbao mettendogli
una bomba in macchina. E c’è
un’Eta favolosa, cui per miste-
riose ragioni qualcuno ogni
tanto conferisce una provviso-
ria consistenza mediatica. Al-

la prima Eta appartiene José Antonio Urrutikoe-
txea, alias Josu Ternera, protagonista in carne ed
ossa dei negoziati del 2006 con il governo spagno-
lo. I colloqui naufragarono, Ternera rientrò in
clandestinità. Alla seconda Eta appartiene un al-
tro Ternera, protagonista in carta e inchiostro del
fantaromanzo appena andato in stampa fra Spa-
gna ed Italia.

A fine aprile il giornale spagnolo Epoca scrive
che Ternera ha dato una svolta «bucolica» alla sua
latitanza, sistemandosi da un anno e mezzo in una
casa di campagna presso Pordenone. Il servi-
zio-bomba è corredato da un’immagine che do-
vrebbe togliere ogni dubbio: Urrutikoetxea-Terne-
ra sullo sfondo di un edificio in pietra. Come dire,

vacanze rurali per un assassino che meriterebbe il
carcere. Peccato si tratti di un banalissimo fotomon-
taggio, come appurano i carabinieri italiani. Floren-
cio Dominguez, direttore dell’agenzia Vasco Press,
studioso del nazionalismo basco, ritiene che lo zelo
antisocialista possa avere favorito la collossale can-
tonata del periodico e gli acidi commenti a corredo
del presunto scoop: «Mentre il governo vanta l’effi-
cacia degli ultimi mesi di lotta all’Eta, vuole preser-
varsi Ternera per ipotetici negoziati futuri». Ecco
perché lo lasciano tranquillo, benché sia stato «per-
fettamente localizzato dagli agenti del Centro Na-
cional de Inteligencia », e nonostante «gravi su di lui
un ordine di cattura». Accanto al testo, l’immagine
del dorato rifugio italico del terrorista, «un casale
agreste con tetto in ardesia, circondato da vigneti».

Peccatoche in quella splendida magione né Ter-
nera né altri avrebbe potuto mai alloggiare, trattan-
dosi del disabitato castello medievale di Maniago.
Peccato che il volto del leader “etarra” sovrimpresso
ad un’ala del maniero, sia stato prelevato da un’al-
tra foto scattata ad una manifestazione di Batasuna

(fiancheggiatori dell’Eta). Stesso identico viso,
stessa postura, stessa espressione corrucciata, stes-
so ricciolo ribelle. stesso giubbotto. Dominguez ri-
corda altri avvistamenti fasulli di Ternera, uno in
particolare nella clinica tedesca in cui fu ricovera-
ta un tempo Raissa Gorbaciov, malata di cancro.
Ternera, si dice, soffre del medesimo male. Guar-
da caso, vicino Maniago è il Centro di riferimento
oncologico di Aviano. Chi ha scelto quella zona
per ambientare la latitanza italiana del leader etar-
ra, si è preoccupato di renderla verosimile. Ma la
grossolanità del fotomontaggio non poteva resiste-
re all’analisi degli esperti. E allora, ecco un’altra
ipotesi sulla bufala del soggiorno friulano di Ter-
nera. Sono gli inquirenti italiani a suggerirla: «For-
se quella falsa notizia era l’esca per fare abboccare
un pesce che non veniva più a galla da troppo tem-
po». Traduzione dal poliziesco: i servizi segreti
spagnoli avevano perso le tracce di qualche impor-
tante figura dell’Eta, e speravano uscisse allo sco-
perto per sapere che ci fosse di vero in quella stra-
na storia di Urrutikoetxea-Ternera rifugiato in Ita-
lia. ❖

L’ETA, I SERVIZI
E IL TERRORISTADI CARTA

FOGLIETTONE

Gabriel Bertinetto

Tavola di FabioMagnasciutti (tecnica digitale)

Il falso scoopdi un giornale anti-Zapatero: il pericoloso Jusu Ternera è in esilio dorato
vicino Pordenone. Ma è un fotomontaggio. Dietro il quale possono celarsi strani messaggi

www.officinab5.it
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All’inizio qualcuno ci prova,
“buffone”, “dateci i soldi”, qualche
fischio. Cinque, forse sei persone.
Polizia, carabinieri, finanza lascia-
no fare. Tollerare il dissenso, caso
mai si manifestasse, è stato l’ordi-
ne. Gianni Letta, scorta ridotta al-
l’essenziale, arrivato in auto anzi-
ché in elicottero, da una parte Gui-
do Bertolaso, dall’altra il prefetto
Franco Gabrielli, avanza tra gli
aquilani, parla con loro, li ascolta,
prende mentalmente nota di quel-
lo che dicono. Il dissenso si fa da
parte. Ne prende il posto qualcosa
che assomiglia al dialogo, diffiden-
te e arrabbiato ma dialogo.

La forma diventa sostanza. E a
volte bastano atteggiamenti più
umili e meno proclami per essere
più credibili. Sono le undici quan-
do il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Gianni Letta inau-
gura e riconsegna agli aquilani una
fetta piccola ma significativa di cen-
to storico: i settecento metri del
Corso Federico che vanno dalla Vil-
la Comunale a piazza del Duomo.

CENTROAPERTODALLE 10ALLE 22

Per la prima volta dopo 76 giorni le
persone rimettono piede nella loro
città. Sfilano in silenzio tra pareti
di tubi innocenti tirati su per mette-
re in sicurezza case e palazzi so-
pravvissuti alla notte del 6 aprile.
Letta lo chiama “cammino della
speranza ", lo stesso che intraprese
l’Italia dopo la seconda guerra mon-
diale. Un messaggio per gli aquila-
ni. Le persone camminano con lui,
si fermano a guardare tra le reti me-
talliche, a ricordare e a cercare di
immaginare il futuro. In pochi mi-

nuti la passeggiata-rito diventa lo
struscio e i capannelli di una domeni-
ca mattina quasi normale.

C’erano timori per questa giorna-
ta, contestazioni contro il decreto
“vuoto” che sarà approvato domani
alla Camera, le rivelazioni dell’in-
chiesta di Bari che sta facendo trema-
re la premiership di Berlusconi. Di
una sua presenza qui oggi, neanche
a parlarne. Venerdì è nata l’ipotesi
Letta che pur essendo abruzzese ed
avendo lavorato più di tutti - senza
però ottenere molto ostacolato dalla
sua stessa maggioranza, Tremonti in
testa – si è mostrato assai poco da
queste parti. Poi c’è quello che tutti
sanno ma nessuno dice: ogni volta
che il governo è in difficoltà, torna in
campo Letta per cucire ciò che altri
hanno strappato, fiducia, speranza,
credibilità.

Le serate a luci rosse di palazzo
Grazioli sembrano lontane da queste

macerie. Ma incombono. Alfonso Sal-
vatore del comitato Immota manent

e Enza Blundu del 3 e 32, sono in
piazza Duomo con i loro cartelli
“vendesi deputato”, arringano i pas-
santi: “La nostra protesta non fa ca-
po a qualche partito, e nei nostri co-
mitati non sono infiltrati black bloc.
Noi vogliamo ricostruire questa città
senza perdere tempo con casette e
new town”. La presenza di Letta? “Ci
dà un po’ di fiducia, speriamo non sia
l’ennesima illusione”.

LADIFESADI BERTOLASO

Il sottosegretario s’incammina an-
che nella parte proibita del centro
storico fino a S. Bernardino. “Non
verremo mai meno - dice - all’impe-
gno che il presidente Silvio Berlusco-
ni ha assunto sulle bare degli aquila-
ni”. Difende Bertolaso: “Ingiusto e in-
generoso criticarlo”. Visita il cantie-
re di Bazzano, il primo insediamento

di casette post terremoto senza da-
re date di consegna. Pranzo alla ten-
dopoli di Tempera. La mensa offre
ravioli e prosciutto e melone. tra
un boccone e l’altro ci sono le stret-
te di mano, le domande, le possibili
risposte. È tutto normale, senza ec-
cessi. Una tassa di scopo per
l’Abruzzo? “Speriamo di no – dice
Letta – dobbiamo trovare le risorse
in un altro modo”. Ne parla a lungo
con il sindaco Massimo Cialente.
“Letta condivide le mie preoccupa-
zioni – spiega poi il primo cittadino
dell’Aquila - tra poco andrà in di-
scussione il Cipe, il dettaglio della
programmazione economica, e
quello sarà un passaggio decisivo.
Qui serve un piano B perché quello
di cui si è discusso finora non basta.
La rabbia della gente nasce dall’in-
certezza. Letta questo lo sa perfetta-
mente. Siamo abruzzesi entram-
bi”. Più facile capirsi. ❖

Foto Ansa

Non è bastato un cast con Pino
Daniele,ClaudioBaglioni,RenatoZero,
Antonello Venditti, Fiorella Mannoia,
Gigi D’Alessio, per riempire l’altra sera
lo stadio Olimpico a Roma per corale
per l’Abruzzo, il concerto organizzato
perraccoglierefondiperlaricostruzio-
nedell’UniversitàdiL’Aquila.Nellosta-
diodiRomagli spettatori erano22mi-
la e l’incasso è di appena 450mila eu-
ro.Unfattocurioso,sesipensachenel-
lalorocarrieraartisticomeBaglioni,Ze-
rooVenditti all’Olimpicohannofatto il
tuttoesauritopiùvolte.Dalpuntodivi-
sta dell’impegno, gli artisti si sono im-
pegnati a fondo animando la serata
congrandisuccessieduetti.Acondur-
reloshowSerenaDandinieGiorgioPa-
nariello che non ha risparmiato battu-
tesulBerlusconi. «Se tidico le ragazze
dell’est cosa ti viene in mente?» ha
chiesto la Dandini al comico toscano.

Musica per l’Abruzzo
Solo 22.000 spettatori
allo stadio Olimpico

Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Gianni Letta a L’Aquila

cfusani@unita.it

pContestazioniTimido tentativo all’inizio. Il sottosegretario lascia fare, poi parla con i cittadini

p Tassa di scopo «Speriamo non ce ne sia bisogno». Cialente: «L’incertezza alimenta la rabbia»

Italia

INVIATAA L’AQUILA

IL CASO

www.unita.it

L’Aquila, il centro riapre «a ore»
Letta:manterremo lepromesse
Il sottosegretario alla Presiden-
za del Consiglio ha riconsegna-
to alla città un pezzo significati-
vo del centro storico: «Vorrei
che questo fosse un cammino
di speranza». Rischio crisi e Let-
ta torna subito protagonista.

CLAUDIA FUSANI
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«È doveroso accogliere i rifugiati».
Lo scandisce papa Benedetto XVI
all’Angelus da san Giovanni Roton-
do, durante la sua visita apostolica
al santuario dedicato a Padre Pio,
il santo di Pietrelcina. In occasione
della Giornata Mondiale del rifu-
giato indetta dalle Nazioni Unite,
il pontefice richiama governi e isti-
tuzioni all’obbligo dell’accoglien-
za e della solidarietà verso «le per-
sone che cercano rifugio in altri pa-
esi fuggendo da situazioni di guer-
ra, persecuzione e calamità natura-
li». Non si nasconde che la loro ac-
coglienza possa porre non poche
difficoltà, ma – lo riafferma- «è tut-
tavia doverosa».

Nel suo messaggio, rivolto an-
che ai sofferenti e al ringraziamen-
to per l’azione spirituale dei grup-
pi di preghiera che seguono l’inse-
gnamento di Padre Pio, il Papa
esprime un augurio che suona co-
me un richiamo preciso all’impe-
gno di tutti: «Si riesca il più possibi-
le a rimuovere le cause di un feno-
meno tanto triste».

E questo significa strategie pre-
cise e coerenti per combattere fa-
me e povertà, ingiustizie e sottosvi-
luppo. Altre sono le scelte concre-
te del governo Berlusconi con il
suo pacchetto sicurezza. Respingi-
menti e porte chiuse. Taglio ai fon-
di per la cooperazione internazio-
nale. La Chiesa, pur ribadendo
l’esigenza del rispetto della legali-
tà, lo ha chiarito più volte: il mi-
grante è una persona con diritti
precisi e inviolabili che i governi
devono rispettare. Queste prese di
posizione ieri hanno avuto l’avval-
lo autorevole del pontefice.

L’INSEGNAMENTO

Al centro della visita di papa Ratzin-
ger a san Giovanni Rotondo, vi è sta-
to l’insegnamento di Padre Pio. Il fra-

te cappuccino con le stigmate, vene-
rato in tutto il mondo da milioni di
devoti e con 3.400 «gruppi di pre-
ghiera» ufficiali in Italia e all’estero,
santo dal 16 giugno 2002. Papa Rat-
zinger, ieri, gli ha sostato in preghie-
ra nella cripta che ne custodisce il
corpo nella Basilica di Santa Maria
delle Grazie. Ha toccato la reliquia
che contiene il suo cuore. Ha cele-
brato messa dal sagrato del nuovo

santuario realizzato da Renzo Piano
e dedicato al santo di Pietrelcina.
Nella sua omelia il Papa ne ha sotto-
lineato l’attualità per la Chiesa. Lo
ha indicato come esempio da segui-
re per religiosi e laici. «Uomo di pre-
ghiera e di sofferenza» - guida per le
anime e sostegno concreto per chi
soffre, impegnato a combattere lo
spirito del male. Pronto ad accoglie-
re con paterno amore ogni uomo e
ogni donna bisognosi di aiuto, «sem-
pre attento alle condizioni reali del-
le persone e delle famiglie». Sono i
tratti della vita e della spiritualità
del santo di Pietrelcina richiamati
da Benedetto XVI che li ripropone
come antidoto al processo di secola-
rizzazione «che minaccia anche la
Chiesa». Mette in guardia dal ri-
schio di «farsi travolgere dai rischi
della secolarizzazione, dall’attivi-
smo e dai servizi - pur necessari - ai

pellegrini o ai malati».

LA FEDE

Attenzione – afferma - «a non perde-
re la fede, che è ciò che veramente
conta». È la dimensione spirituale
che deve prevalere. È dalla preghie-
ra e dal rapporto intimo con Dio che
«sgorga» la carità. Parole significati-
ve a san Giovanni Rotondo, dove so-
no ricorrenti le polemiche per gli in-
teressi economici che ruoterebbero
attorno al culto di Padre Pio. Con la
visita ai dipendenti e agli ammalati
della Casa Sollievo della Sofferen-
za, l’ospedale di San Giovanni Ro-
tondo voluto fortemente da Padre
Pio e costruito con le offerte dei fede-
li, e con l’incontro con i giovani e i
religiosi tenutosi nella Chiesa dedi-
cata a San Pio, ha concluso la sua
visita, segnata da sfuriate di pioggia
e vento.❖

Il Papa nella nuova
struttura realizzata da
Renzo Piano

Il santuario

pA SanGiovanni Rotondo il Pontefice chiede «strategie concrete contro famee povertà»

pAttenzione «per chi fugge daguerre e persecuzioni». Padre Pio «esempio da seguire»

rmonteforte@unita.it
INVIATOASANGIOVANNI ROTONDO (FOGGIA)

Foto Ansa

ROBERTO MONTEFORTE

Accolto da migliaia di fedeli, il
Papa ha visitato ieri San Gio-
vanni Rotondo indicando Pa-
dre Pio come un esempio da se-
guire. Forte il suo richiamo sul-
l’immigrazione: un dovere ac-
cogliere i rifugiati.

Il Papa contro i respingimenti:
un dovere accogliere i rifugiati

Il Papa prega a SanGiovanni Rotondo davanti alla cripta di Padre Pio
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«Vengo da Catania. Sono un fedele
di Padre Pio. Spero in un miracolo.
Che Berlusconi vada a casa». Giusep-
pe, cinquantaquattro anni, lo accom-
pagna la moglie. È uno dei tanti de-
voti del santo di Pietrelcina che affol-
la il piazzale del nuovo santuario. Ar-
ricchita dalle sculture di alcune co-
lombe bianche in volo, dalle campa-
ne e da un’alta croce. Sono oltre 30
mila, forse cinquantamila, contando
anche coloro che sono rimasti fuori
dagli spazi “ufficiali” della cerimo-
nia i pellegrini. La visita di Giuseppe
era programmata da tempo. Ora

ascolterà anche l’omelia del Papa. È
qui spinto dalla sua fede, ma portan-
dosi dentro anche tante preoccupa-
zioni. Il futuro dei giovani senza la-
voro, dove va il nostro paese. La cre-
dibilità di chi ci governa. «Viene al
Family day e poi divorzia, ha tre
amanti. Che vita fa? Come ci rappre-
senta?»- insiste. Non è il solo. Maria
Teresa accompagna la sua anziana
zia Maria, ottantaquattro anni e ve-
terana dei pellegrinaggi. Vengono
da Cagliari. «Se non lo sento e non lo
vedo è meglio» - commenta. E trova
una bella definizione per Silvio Ber-
lusconi: «È un bugiardo sincero. Un
falso. Come si fa a crederci?».

UNAGIOVANE

Una giovane con gli occhiali scuri e i
capelli lunghi neri, anche lei sarda,
lavora in fabbrica, commenta: «È un
commerciante. Si sa vendere, ma a
pagare siamo sempre noi. Guardate
le nostre buste paga». Di rincalzo
Maria Teresa e Maria, preoccupate:
«Il lavoro è diventato un lusso. I gio-

vani non possono vivere di preca-
rietà, dopo anni di studio». Questa
è la loro preghiera a padre Pio. «La-
voro, futuro e aiuto per i giovani».
Non si può vivere da precari: «È
una vita di delusioni, si ricomincia
sempre daccapo. Si devono bussa-
re porte. Chiedere aiuto ai politici.
I curricula non bastano più».

Stefania è di Rovigo. Cinquanta-
tré anni. Una vita difficile. Di duro
lavoro. Tre figli. «In 37 anni di ma-
trimonio solo una decina di volte
sono andata a cena fuori. Abbiamo
fatto tanti sacrifici. Abbiamo riscat-
tato un alloggio popolare». C’è chi
fa una vita diversa. Lontana da que-
sti problemi. «Lui, Berlusconi, rie-
sce a cavarsela. Deve avere delle ca-
pacità...». Ma non è un applauso. È
rassegnazione.

«Siate testimoni della vostra fe-
de con le opere» - afferma Edoar-
do. Viene da Gallipoli, in provincia
di Lecce dove lavora nella scuola.
Cita la lettera di san Giacomo e
chiede coerenza. Soprattutto sulle
politiche per la famiglia. «Il gover-
no fa poco. In Europa siamo agli ul-

timi posti». Ma non solo. «Chi ha
quegli stili di vita come fa ad essere
credibile e a parlare di valori fami-
liari se non dà l’esempio?». «Alla
guida del paese servono persone
che sanno essere vicine alla gente
comune, che la sappiano aiutare.
Che siano credibili». «Che questa
giornata serva anche a questo» con-
clude Lorenzo. Lo dice convinto.
Sente di esprimere una domanda
di tanti. Torna a pregare. Ad ascol-
tare le parole del Papa.❖

Il prefetto di Napoli Alessan-

droPansaha ricevuto le asso-

ciazioni degli immigrati e si è

impegnato ad aprire un tavo-

lo per snellire le procedure

per i permessi di soggiorno.

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

494.872 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

IMMIGRATI ANAPOLI

rmonteforte@unita.it

SIENA

Uccide la moglie

La pesante sbarra di ferro del blocca-

sterzo è diventata un’arma. Con que-

staGiovanniDi Luigi, 47 anni, haucci-

so l’exmoglie,AnnunziataCirillodi38

anni,originariadiCastellammare,col-

pendola tra la testae il collo e lascian-

do il corpo sul ciglio della strada di

campagna,aunadecinadi chilometri

dall’abitazione di Torregneri, una fra-

zione di Montalcino (Siena), dove la

donnaviveva con i figli di 12 e 13anni.

L’uomo, un elettricista originario di

Pompei,datemporesidenteaMontal-

cino,sièallontanatodipochichilome-

tri e poi ha chiamato il 112 dicendo:

«Ho ammazzatomiamoglie».

MALTEMPO

Cinque vittime

L’estate è iniziata ieri con un’ondata

dimaltempo che ha colpito granpar-

tedel paese.Duepersonehannoper-

solavitainPuglia;unoskipperdisper-

so all’isola d’Elba; a Sottomarina, nel

Veneziano,due35ennidioriginemol-

dava sono annegate nel tentativo di

trarre in salvo le loro figlie. In molte

regioni vi sono statemareggiate, nu-

bifragi e trombe d’aria.

MAFIA

Arrestato boss Miceli

SalvatoreMiceli, capomafia di Salemi

inseritonell’elencodei 30 latitanti più

pericolosi,èstatoarrestatoaCaracas,

in Venezuela, dai carabinieri del co-

mando provinciale di Trapani che

hannoagitoassiemeall’Interpol.Sale-

miè consideratounelementodi spic-

co del traffico internazionale di dro-

ga. Era ricercatodal 2001quandoera

stato condannato per associazione

mafiosa e traffico internazionale di

stupefacenti divenuta definitiva.

Foto Ansa

C

respingimenti:

Pellegrini indignati:
«Il Cavaliere al FamilyDay
e poi si circonda di amanti»

INVIATOASANGIOVANNI ROTONDO (FOGGIA)

Brevi

«Ma come si fa a sostenere il Fa-
mily Day e poi a divorziare e fare
quelle cose?». Tra le migliaia di
pellegrini che affollano San Gio-
vanni Rotondo molti non na-
scondono sorpresa e disappun-
to per gli scandali del Cavaliere.

R. M.

La folla dei fedeli accoglie il Pontefice

494 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Foto Reuters

Domani sarà a colloquio con Silvio
Berlusconi. Il giorno dopo volerà a
Parigi per incontrare Nicolas
Sarkozy. Benjamin Netanyahu
sbarca in Europa. Per una missio-
ne dalla forte rilevanza politica. Il
premier israeliano inizia dall’Ita-
lia. Una scelta motivata dal fatto
che il leader della destra israeliana
considera il governo del Cavaliere
il meno ostile tra quelli europei nei
confronti delle ragioni d’Israele. E
tra le «ragioni» che Netanyahu ri-
badirà a Roma, c’è il diritto d’Israe-
le a sostenere la «crescita natura-
le» degli insediamenti nei territori
occupati. Un «diritto» contestato
da Barack Obama e dalle più in-
fluenti cancellerie europee.

COLONIE CRESCONO

Malgrado le energiche pressioni
internazionali per un congelamen-
to delle colonie in Cisgiordania, il
governo israeliano ha deciso di
stanziare in loro favore almeno un
miliardo di shekel (circa 250 milio-
ni di dollari) negli anni
2009-2010. A renderlo noto è la
radio militare. Per metà, ha preci-
sato la emittente, si tratta di spese
necessarie a garantirne la sicurez-
za. Altri fondi sono destinati co-
munque all’allargamento di una
città-colonia (Maaleh Adumim, al-
le porte di Gerusalemme) e al fi-
nanziamento di diverse istituzio-
ni. Il dirigente del movimento Pa-
ce Adesso, Yariv Oppenheimer, ha
stimato che la cifra menzionata
dalla radio pecca comunque per
difetto.

D’altro canto, la politica di colo-
nizzazione rappresenta un tratto
d’unione tra i governi succedutisi

in Israele da decenni a questa parte.

NESSUNADIFFERENZA

Scriveva il 3 febbraio, ad una setti-
mana dal voto, il quotidiano pro-
gressista di Tel Aviv, Haaretz: Israe-
le sta pianificando la costruzione di
3.500 unità abitative che creerebbe-
ro un blocco abitato continuo fra l’in-
sediamento di Maaleh Adumim e
Gerusalemme Est, spezzando la con-
tiguità fra la parte araba di Gerusa-
lemme e Ramallah. La costruzione
di costose infrastrutture prelimina-
ri, che includono strade, punti di os-
servazione e barriere divisorie, è an-
data avanti negli ultimi due anni. Il
completamento di un progetto di
questo genere renderebbe quasi im-
possibile un accordo di pace fra isra-
eliani e palestinesi. La notizia secon-
do cui Israele ha investito circa 200
milioni di shekel a Mevasseret Adu-

mim, un nuovo quartiere ebraico ad
est di Gerusalemme dove è prevista
la costruzione di 3.500 unità abitati-
ve, rivela - sottolineava ancora il
giornale israeliano - le reali intenzio-
ni del governo uscente, guidato da
Ehud Olmert. Negli ultimi due anni

Israele ha investito enormi quantità
di denaro in infrastrutture per la co-
struzione di unità abitative al fine di
creare un blocco continuo fra Maa-
leh Adumim e Gerusalemme Est.
L’unico obiettivo di Mevasseret Adu-
mim è quello di spezzare la Cisgior-
dania, rompendo i legami fra Geru-

salemme e Ramallah, e facendo nau-
fragare l’ultima possibilità di giunge-
re ad una soluzione pacifica. Non si
può parlare di soluzione dei due Sta-
ti - denunciava Haaretz - mentre si
fa di tutto per distruggere ogni possi-
bilità che questa soluzione si realiz-
zi. Non si può parlare di porre fine
all’occupazione mentre si continua
a costruire in Cisgiordania. Le azio-
ni, dopotutto, sono più eloquenti
delle parole. Le possibilità di creare
uno Stato palestinese in mezzo agli
insediamenti ebraici in Cisgiorda-
nia sono scarse anche senza l’ulterio-
re complicazione di Mevasseret
Adumim. Israele ha un nuovo gover-
no, ma una cosa resta sempre ugua-
le a se stessa: la politica degli inse-
diamenti. Cambia solo il nome: ieri
Mevasseret Adumim, oggi Maaleh
Adumim. Barack Obama si è pro-
nunciato. Contro. E Berlusconi?❖

Gerusalemme Sulla ViaDolorosa un ebreo ortodosso e unpalestinese

PioXIInonpuòessereconsiderato
uneroenéunuomomalvagio,nonègiu-
sto storicamente definirlo il Papa di Hit-
ler, molti ebrei si salvarono a Roma gra-
zie alla Chiesa ed è sbagliato cercare un
suoordine scritto inquesto senso.Tutta-
vialasuaprincipalepreoccupazionefula
salvezza dei cattolici; è un fatto che du-
rante tutto il suomandato, primaedopo
la guerra, sulla questione dell’Olocausto
PioXII tacque.Asostenerloè l’ambascia-
toredi Israele presso la Santa Sede,Mor-
dechayLewy,inunaintervistaal«Boston
Globe». «Storicamenteparlando - spiega
-pensochenoneranèuneroenèunmal-
vagio. Ilproblemaèchestiamoguardan-
do a lui attraverso il filtro di una chiesa
post-conciliare». Pio XII, aggiunge, «è si-
curamente un protagonista della chiesa
pre-conciliare, e la Chiesa pre-conciliare
ha avuto come sua principale missione
quelladicercare tutti imezzipossibiliper
la salvezza del proprio gregge».

«Pio XII tacque
sulla Shoa. S’impegnò
a salvare i cattolici»

pDomani a Roma il premier israeliano per incontrare Berlusconi, il giorno dopo sarà a Parigi

p Investiti dal governo israeliano 250milioni di dollari per nuove case in una colonia-città

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

Il premier israeliano
inizia dall’Italia, dove
conta sull’«amico Silvio»

www.unita.it

Netanyahu inEuropa
Israele non cede sulle colonie
Domani vedrà Berlusconi. Il
giorno dopo Sarkozy. Benja-
min Netanyahu «sbarca» in Eu-
ropa. Preceduto dalla decisio-
ne del suo governo di nuovi in-
vestimenti per le colonie nei
territori occupati.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Scelta politica
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S
e finora era rimasto un au-
spicio sottotraccia, ora è
un’ipotesi non più rinviabi-
le. Scombussolati di fron-
te all’ennesima disfatta

elettorale il 7 giugno, i socialisti fran-
cesi guardano alla primarie all’italia-
na come l’ultima via d’uscita dalle
proprie croniche debolezze. Se la
classe dirigente del Ps, chiusa nelle
faide interne e le lotte di potere, non
riesce più da anni a selezionare una
leadership credibile e una strategia
d’alleanze, la parola deve allora pas-
sare ai militanti. E non solo a quelli
del Ps, sempre meno numerosi, ma

della gauche intera, come fu per le
primarie del 2005 che designarono
Romano Prodi leader di tutto il cen-
trosinistra.

Lo dice nero su bianco un corposo
dossier appena arrivato sulla scriva-
nia della segretaria del Ps Martine
Aubry, firmato da un gruppo di lavo-
ro che da mesi lavora sulle primarie.
Dopo il catastrofico risultato delle eu-
ropee, che con uno striminzito 16%
ha segnato un’altra disfatta del Ps e
messo in dubbio la sua egemonia su
una sinistra frammentata più che
mai, il gruppo di lavoro ha presenta-
to alla segretaria un progetto in gra-
do di fissare un obiettivo, un metodo
e un calendario per le presidenziali
del 2012.

L’elezione del presidente della Re-

pubblica è la chiave di volta del siste-
ma francese e se i socialisti non vo-
gliono perderla per la quarta volta
consecutiva devono prepararsi fin
d’ora. I ricercatori, appartenenti a
tutte le sensibilità del Ps, sono partiti
dalla constatazione che dal pensiona-
mento politico di Lionel Jospin dopo
la sconfitta del 2002, il partito non
ha più avuto leader naturali, ma si è
abbandonato alle correnti. Anche le
primarie del 2006 che hanno desi-
gnato Ségolène Royal non sono ba-
state di fronte a Nicolas Sarkozy, can-
didato di una destra unita: improvvi-
sate, intempestive e troppo ristrette,
con il diritto di voto ai soli tesserati
Ps.

Leeuropee invece, oltre a dare la
vittoria all’Ump, il partito del presi-
dente della Repubblica, hanno an-
che mostrato che i vari partiti dell’op-
posizione - dall’estrema sinistra al
centro, passando per i verdi che han-
no raggiunto il Ps - sono maggiorita-
ri. Il rapporto preconizza «primarie
aperte» a candidati di tutti i partiti
della sinistra. Il modello sono le pri-
marie che in Italia mobilitarono
4,3milioni di persone nel 2005, ma a
differenza del centrosinistra italia-
no, che aveva in Prodi un leader rico-
nosciuto, la procedura francese pre-
vede una selezione più lunga, che ri-
corda le primarie statunitensi: tre
scrutini provinciali con soglie cre-
scenti di sbarramento. Così si potreb-
be mobilitare oltre quattro milioni di
simpatizzanti, chiamati a versare
uno o due euro e a sottoscrivere una
carta dei valori.

Certo, la strada tracciata dai rinno-
vatori non è spianata. Se infatti a no-
vembre, al congresso di Reims che
l’ha incoronata segretaria, la Aubry
aveva promesso di generalizzare le
primarie, qualche suo «grande eletto-
re» ha già manifestato perplessità. E
se i verdi e i comunisti sono possibili-
sti, la sinistra radicale fa già sapere di
non essere interessata. Il centrista
François Bayrou, leader del Modem,
invece ancora non si è espresso, in-
tento com’è a riflettere sulla disfatta
della sua linea solitaria. ❖

RECORDASTONEHENGE

L’INDIA SALVA 143 IMPRESEUSA

Nell’ultimo biennio caratterizzato
da una importante fase di crisi eco-
nomica, l’India e’ intervenuta ripe-
tutamente nel mercato statuniten-
se acquistando ben 143 imprese,
molte delle quali altrimenti desti-
nate a chiudere i battenti.

IRAQ, SONO 73 I MORTI

Il bilancio di vittime dell’attentato
di sabato a Kirkuk è salito a 73
morti. Oltre la metà delle vittime
sono state estratte dalle rovine di
70 case franate dopo l’esplosione.
E forse il bilancio delle vittime sali-
rà: si teme ci siano altri corpi sotto
le macerie. Bandiere nere e stri-
scioni con frasi di cordoglio sven-
tolano nel villaggio di Taza dove
sono state sepolte le vittime.

GRANBRETAGNA
È ancora scandalo rimborsi

Sottoaccusa icandidati aSpeakerdei

Comuni. Margaret Beckett si è fatta

rimborsare 11.000 sterline per il giar-

dino. JohnBercowsi è fattopagare la

parcella del commercialista. Sir Patri-

ckCormackhaeletto suoufficio casa

sua, facendosi rimborsare luce, riscal-

damento e tasse.

YEMEN
Forse vivi gli ostaggi

Per il ministro dell’Interno, Motahar

al-Masri, i sei stranieri rapiti a maggio

nello Yemen occidentale potrebbero

essereancoravivi.Unasettimanafaso-

nostati ritrovati icadaveridi tredonne

che facevano parte della comitiva.

esteri@unita.it

P

Le milizie locali di autodifesa, composte per lo più da contadini, sono

entrate in azionenel Pakistannord-occidentale ehanno ingaggiatounabat-

taglia con i talebani nel villaggio di Patrak, uccidendo almeno sette ribelli

islamici. La situazione dei profughi in fuga dalla valle di Swat (nella foto),

dove sono in corso battaglie con gli islamici, èmolto precaria.
36.500 persone hanno festeg-

giatoilsolstizionelsitomegaliti-

co eretto tra il 3000 e il

1600a.C. La polizia ha fermato

25personeperdisordinieingor-

ghi lungo le strade.

PARIGI

PARLANDO

DI...

Haiti, elezioni
e incidenti

Una persona èmorta negli scontri tra fazioni politiche nel corso delle elezioni per il
rinnovodiunterzodelSenatoadHaiti.Secondolapolizia,gli incidentisi sonosvolti invarie
località dell’isola, nonostante la vigilanza dei caschi blu del corpo internazionale dell’Onu
(Minustah), guidato dal Brasile. È prevista un’astensionemolto alta.

Pakistan, combattono anche le milizie locali

In pillole

Primarie «à la Prodi»
Il Ps si prepara
alle presidenziali
In crisi cronica di leadership i socialisti francesi potrebbero
seguire la strada italiana. Un dossier scandisce calendario
e regole di un percorso che potrebbe unire tutta la sinistra

Dietro le quinte

LUCA SEBASTIANI
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Non è ancora finita la crisi econo-
mica e finanziaria internazionale,
ma la Banca centrale europea ri-
chiama i paesi dell’Unione affin-
ché si preparino ad affrontare la
nuova fase con i conti a posto. Un
invito che riguarda anche l’Italia i
cui conti pubblici segnano un dete-
rioramento a causa delle difficoltà
dell’economia e per gli errori di ge-
stione dell’esecutivo di centro de-
stra. Proprio in questa settimana il
governo dovrebbe mettere a un
punto un pacchetto d’interventi
per recuperare fondi, a partire da
una nuova versione dello scudo fi-
scale.

Secondo il presidente della Bce,
Jean Claude Trichet, non sono ne-
cessari oggi altri piani di rilancio,
anzi i governi dovranno attivare le
politiche per rientrare dagli ex-
tra-deficit non appena la ripresa sa-
rà tangibile, attraverso la riduzio-
ne delle spese e l’aumento delle
tasse. Così Trichet tratteggia la
strada per uscire dalla crisi, che,
spiega, dovrebbe essere possibile
nel corso del 2010.

LAPOSSIBILE RIPRESA

Ospite della radio francese Europe
1, il presidente della Bce ribadisce
che la ripresa economica «dovreb-
be arrivare nel corso del 2010», an-
che perché «stiamo assistendo a
un rallentamento del calo dell’atti-
vità». Certo, prosegue, molto di-
penderà «da quello che faremo noi
consumatori, gli investitori, le au-
torità pubbliche, le aziende priva-
te. Decisive saranno l’ energia e la
rapidità con cui saranno applicate
le misure decise dalle autorità in-

ternazionali». Attualmente, sottoli-
nea il presidente della Bce, «c’è una
grande convergenza nel pensare
che la ripresa possa arrivare nel cor-
so dell’anno prossimo. Siamo vicini
a quello che stimano anche le altre
organizzazioni internazionali, e
cioè che stiamo assistendo ad un ral-
lentamento nel calo dell’ attività eco-
nomica.

Il primo trimestre dell’anno è sta-
to molto negativo, ma i trimestri suc-
cessivi dovrebbero esserlo di meno,
portandoci ad una stabilità dell’atti-
vità produttiva entro la fine dell’an-
no e permettere così di registrare
una ripresa dell’attività all’inizio del
2010».

Ma fondamentale, continua Tri-

chet, sarà anche il riequilibrio dei
conti pubblici nei vari Paesi: il conso-
lidamento dei conti dovrà comincia-
re «all’inizio del 2010», perché il ta-
glio degli extra-deficit (secondo le
previsioni il rapporto deficit-pil in
Eurolandia schizzerà al 6,5% del Pil

il prossimo anno) contribuisce al ri-
torno della fiducia: «Se non hai la
fiducia dei cittadini - avverte il presi-
dente della Bce - non hai la ripresa

economica». E per tagliare, ricono-
sce Trichet, c’è un solo modo: «De-
vi diminuire la spesa e aumentare
le tasse, per trovare il giusto equili-
brio tra le due voci».

IL RISPARMIO

Intanto il calo del prezzo del petro-
lio e la discesa dei tassi di interesse
sui mutui porterà alle famiglie ita-
liane un risparmio di circa 3.500
euro nel 2009, secondo quanto sti-
ma il Centro studi di Confindu-
stria. Nonostante il raddoppio del
prezzo del greggio dai minimi toc-
cati in marzo, in media quest’anno
il costo dell’olio nero, sarà più bas-
so rispetto al 2008, con il petrolio
Brent in calo del 33%. ❖

Foto Ansa

«Il crollo delle pensioni di anzia-
nità nei primi cinquemesi dell’anno è
la dimostrazione che la riforma delle
pensioni del 2007 sta funzionando».
LodiceCesareDamiano, responsabile
lavorodelPdeautoredell’ultimarifor-
ma del governo Prodi.

«I lavoratori - prosegue - decidono
volontariamentedirimanerepiùalun-
go a lavoro per avere un assegno più
ricco.Al tempostessodalprimo luglio
entreràinfunzioneilsistemadellequo-
techeprevedeunminimodi etàdi 59
anni,36dicontributiperandareinpen-
sione,lacosiddettaquota95.L’etàana-
graficasi innalzeràfinoaraggiungerei
61annidalprimogennaiodel2013per
i lavoratori dipendenti e di 62 per gli
autonomi. Questo è la dimostrazione
cheil sistemavaversouninnalzamen-
todell’etàpensionisticaecheicontiso-
no inequilibrio. Coloro chegettanoal-
larmi sul sistema, dimenticando volu-
tamentechel’andataaregimepresup-
poneunaumentodell’età edei contri-
buiti, creanounasituazionedi allarme
comenelmondo della scuola».

La riforma
delle pensioni
sta funzionando

Trichet La Bce pensa a comeuscire dalla crisi

economia@unita.it

p Trichet richiama i governi: non sono necessari altri piani di rilancio, attenti ai bilanci

p Petrolio Per Confindustria le famiglie risparmieranno 3500euro dal calo dei prezzi

Il governo prepara un
intervento estivo per
correggere i conti

Economia

MILANO

DAMIANO

Lamanovra

www.unita.it

LaBce avverte: dalla crisi
si esce con i conti in ordine
Attivare politiche per rientrare
dagli extra-deficit appena l’eco-
nomia darà segni di ripresa:
questa l’indicazione del presi-
dente della Bce. Ma la situazio-
ne rimane ancora molto preoc-
cupante in tutta Europa.

MARCO TEDESCHI
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Da agenda-libro a diario-magazi-
ne: Smemoranda 2010 cambia for-
ma, e non solo. Con la trentaduesi-
ma edizione, che verrà presentata
questa sera a Milano, oltre alle novi-
tà editoriali potrebbero arrivare
nuovi soci. Vanno avanti, infatti, le

trattative con il fondo Barclays priva-
te equity per la cessione di un ramo
d’azienda della Gut, la casa editrice
della Smemo. Un’operazione in dive-
nire, mediata dall’advisor Medioban-
ca, che potrebbe tradursi in un pre-
contratto già prima dell’estate e con-
cludersi entro l’anno. «Non c’è nulla
di definitivo», avverte il presidente
della storica agenda, Nico Colonna.
Che per ora, insieme ai soci, si gode il
lancio del prodotto.

Il tema di questa edizione è “Che
storia!”. Sarà una casualità, ma non
si poteva trovare migliore esclama-
zione per definire il percorso di Sme-
moranda: «Siamo partiti con niente,
trent’anni fa, insieme al movimento
degli studenti - racconta Colonna -

Ora ci troviamo con un prodotto uni-
co». Nonostante la crisi, l’agenda
mantiene una buona performance:
«Metteremo in circolazione un milio-
ne di diari - precisa - e puntiamo al
pareggio, in un mercato in flessione

del venti o trenta per cento». Il pro-
dotto fa gola al fondo Barclays, che
ha già il 78% di Cartorama. «È certo
però - avverte Colonna - che non ven-
diamo la Smemo». La Gut è disponi-

bile a cedere un ramo aziendale,
mantenendo per sé la produzione
del diario. Se si giungerà ad un ac-
cordo il nuovo assetto vedrebbe in
mano al fondo la Gut edizioni, che
si occuperebbe della commercializ-
zazione, e dall’altra la Smemoran-
da, con gli attuali soci come proprie-
tari del marchio. Una formula che
Colonna sintetizza così: «Noi auto-
ri, loro distributori». Il tutto con la
garanzia della continuità azienda-
le che tutela il futuro dei 50 dipen-
denti. Troppo presto invece per par-
lare di soldi. Oggi Gut fattura 31mi-
lioni di euro all’anno. Non male per
quello che Colonna definisce un
«piccolo miracolo a Milano, che me-
riterebbe l’Ambrogino d’oro».❖

economia@unita.it

p La popolare agenda viene lanciata oggi nell’edizione 2010 in unmilione di copie

pNovità Il fondo inglese tratta l’acquisto del ramodi azienda, i fondatori resteranno

P

MILANO
Colonna: siamo nati col
movimento studentesco
e siamo sempre qui

PARLANDO

DI...

Protesta
del latte

Migliaiadiagricoltori,condelegazionianchedall’Italia,arrivanooggiaLussemburgo
per gridare il loromalcontento contro la grave crisi delmercato del latte che hamesso in
ginocchioilsettore.FortidelladichiarazioneottenutadaicapidistatoedigovernodellaUe,
orapremonoaffinché siano iministri dell’Agricolturaa farepressione sullaCommissione.

Nuova Smemoranda aspetta Barclays

Entro l’estate “Barclays private
equity” formalizzerà l’offerta
finale per la società che fattura
circa 30 milioni di euro l’anno.
Mediobanca è l’advisor dei soci
fondatori dell’agenda, arrivata
alla trentaduesima edizione.

GIUSEPPE VESPO

Miracolo a Milano

www.citizen.it

Movimento Eco-Drive a carica luce infinita, cassa in Titanio, bracciale in

Titanio o cinturini in pelle. Vetro zaffiro inscalfibile, WR 10 bar.

INCOMPARABILE

€ 168,00 € 218,00

€ 258,00

Il Sistema Eco Drive che equipaggia

gli orologi Marinaut, trasformando la

luce in energia, alimenta il funziona-

mento dell'orologio senza bisogno di

sostituire le batterie. La robustezza

e la leggerezza dell'orologio sono

garantite dal titanio. 

Due caratteristiche che lo rendono

unico. Incomparabile.

Cattura
la luce

La converte
in energia

Accumula
una riserva
di carica
inesauribile

Alimentato dall’energia della luce con

Forgiato in Titanio ultraleggero.
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GALLERIA
D’AUTORE
I volti
della solidarietà

Foto di Francesco Zizola. «A casa èmeglio!». Giovanna nella sua abitazione di Fiumicino, Roma.

A casa è meglio! significa assistenza domiciliare ad anziani non autosufficienti, grazie ai volontari della comunità di S. Egidio e a Enel Cuore.

Un’alternativa al ricovero in case di cura.



l’Unità



CaraUnità

MARCO PATRUNO

Il ministro Sacconi ha affermato che i giovani laureati italiani devono
adattarsi a fare lavori umili come per esempio gli imbianchini e gli
operai. I professionisti delle risorse umane però fanne scelte basando-
si sul curriculum e a me sembra naturale che un giovane aspiri a
migliorare la propria condizione socio-economica. O no?

RISPOSTA «Armiamoci e partite» si diceva un tempo. I generali si
tenevano le armi i soldati andavano a morire in battaglia. «Accettate i
lavori umili, fate gli imbianchini o i camerieri» dice oggi Sacconi rivol-
gendosi ai giovani italiani, i lavori migliori, aggiunge fra sé, ce li tenia-
mo noi e li passiamo, caso mai, ai nostri figli, alle ragazze che mandano
i loro book a Emilio Fede o a quelle che partecipano alle feste del pre-
mier. Accettando di fare gli imbianchini e gli altri lavori umili che vor-
rebbero evitare studiando, infatti, i giovani italiani faranno un favore
grandissimo a chi governa il paese. Tenendo lontana la manodopera
straniera, essi daranno sollievo all’angoscia xenofoba dei leghisti. Dimi-
nuendo la pressione di tecnici qualificati (ma poveri) sul mercato del
lavoro sterilizzeranno quella mobilità sociale ascendente che tanto fa-
stidio dà, dai tempi del feudalesimo, ai conservatori. Rinforzando, nel
nome di Silvio, la distanza fra la casta dei privilegiati che, per affronta-
re la crisi si debbono solo armare e la pletora di quelli che debbono,
invece, partire.

Dialoghi

Armiamoci e partite!

Z
e
in

a

Luigi Cancrini

ROBERTO

L’Iran e gli occhi di Neda

Carissima Neda (se così ti chiamavi) i
tuoi occhi spalancati che ci guardano
quasi con sorpresa paionodire: possi-
bilechegli esseri umaniuccidanoaltri
esseriumani?Possibilecheancoraog-
gidobbiamomorireperla libertà?Pos-
sibile che noi popoli da terzo mondo
dobbiamo mostrarvi come muore
una ragazza di 16 anni per la libertà?
Il tuosguardonon lodimenticheremo
mai cara Neda, sarà per noi monito e
forza, ma adesso sei stanca, riposati,
seigiunta inunpostodovec’èsolopa-

ce e amore.

GIORGIO FESTI

Anche gli evasori votano

Gli evasori fiscali italiani, piccoli e gran-
di, sonodiventatiunconsolidatoblocco
sociale. Quanti sono? Tremilioni?Quat-
tromilioni? Si sonoormai trasformati in
una compatta aggregazione politica
chevoteràsempreperBerlusconi.Èpas-
satopiùdiunannodalla formazionedel
governodicentro-destra(pococentroe
moltadestra)maBerlusconi eTremonti
nonhannospesounaparolasull’evasio-
ne fiscale. Perché? Perché il blocco so-

cialedegli evasori rappresentaunagra-
nitica base elettorale. Cresce a dismisu-
ra il debito pubblico, non ci sono soldi
per questo e per quello, ma l’evasione
fiscale non si tocca.

CRISTIANOMARTORELLA

L’export italiano? -28,7%

L’Istat rendenotocheadaprile leespor-
tazioni italiane sono diminuite del
28,7% rispetto all’anno precedente, e
del 2,9% rispetto al mese di marzo del-
l’anno in corso. I segnali di ripresa sono
molto lontani e la crisi continua imper-
territa. A questo punto è evidente che
sono necessari drastici interventi. Che
cosa sta aspettando il governo?

GIANPAOLOZANOLETTI

La sinistra

Ho pensatomolto a questa Sinistra fra-
stagliata, alle sue anime separate, alle
sue singole verità. Ognuno di noi ha il
doveree ildirittodicredere inqualcosa,
di avere i propri ideali e di perseguirli.
L’ItaliaèunPaesedemocraticoe laSini-
stra lo è altrettanto perché odia ogni ti-
podi totalitarismo. Eppure c’èqualcosa
che stride, che stronca sul nascere ogni
crisalide, che toglie l’acqua adogni ger-
moglio: la paura della diversità. La Sini-
stra è divisa perché qualcuno si sente
piùcomunistadeglialtri,perchéqualcu-
nopensaagovernareepreferisceunro-
sé a un rosso inferno. La Sinistra non è
un colore, la Sinistra è un’idea. Un’idea
di pace, un’idea di ecologia, un’idea di
tutela degli operai, un’idea di apertura
alle donne e agli uomini di ogni razza
coloreepredisposizionesessuale.LaSi-
nistra non fa differenze. La Sinistra non
èun’alternativaall’attualegoverno, laSi-
nistraè l’alternativaall’attualegoverno.
Non per partito preso ma per senso di
responsabilità. La Sinistra deve propor-

re, integrare, sviluppare, superare la
sua fase del No. La Sinistra deve creare
alternativa. Nella Sinistra c’è posto per
tutti: preti, atei, omosessuali, eteroses-
suali,donne,uomini, neri,bianchi,gialli,
rossi... pensieri diversi. Gli estremi non
sono che parte della medesima idea.
Sciogliamolenostresingolesigleescri-
viamo un nome comune: Sinistra! Co-
minciamo, cominciamo, ripartiamo da
noi stessi.

VINCENZOCASSIBBA

Le delusioni della
Marcegaglia

Quante volte ancora la signora Marce-
gagliachiederà leriformealgoverno in
carica?Quantevolteancorasaràdisillu-
sa? Li legge i resoconti parlamentari
che attestano il progressivo smantella-
mento delle cosiddette liberalizzazioni
(le avrei chiamate iniziative anticorpo-
rative)varatesottoilprecedentegover-
no? O l’appartenenza allo stesso ceto
(in passato si sarebbe detto: classe) del
premier fa turare il naso?

MATTEOMARIAMARTINOLI

Finanziare la legge 194

La crisi economica e il terremoto in
Abruzzo hanno fatto crollare le dona-
zioni private e aumentare le richieste
d’aiuto ai 315 CAV (Centro di aiuto alla
Vita) e al Progetto Gemma. Tramite i
Cav e il Progetto Gemma ilMovimento
perlaVitariuscivaadassisterematerial-
mente, psicologicamente e socialmen-
tedecinedimigliaiadigravidanzediffi-
cili, disagiate o rischiose aiutando tali
donneadiveniremadri.Lalegge194im-
pone che lo Stato aiuti anche economi-
camente lematernità.Conunacifraen-
tro i cinquecentomilioni di eurosubito,
e altri da inserire stabilmente in Finan-
ziaria, governo e Parlamento mostre-

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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PERCHÉ PROTESTA
IL CO.CO.CO.

DEL PARLAMENTO

rebbero di volere ridurre al minimo le

«tragichenecessità» che rischianoaltri-

menti di dilagare.

VERONICA TUSSI

Vengo anch’io. No tu no!

Credodi essere vicina alla depressione;

una domanda ha preso ad assillarmi

giorno e notte, una domanda che finirà

per creare inme complessi d’inferiorità

chedifficilmente riusciròasuperarean-

che con l’aiuto del più bravo psicotera-

peutadelmondo.Questaè ladomanda:

perché io no alle festicciole del Cavalie-

re?Misentoesclusa,micapite?Emiper-

seguita il ritornello di una canzone:

«Vengo anch’io. No tu no. Vengo an-

ch’io.No tuno.Maperché?Perchéno!».

Atroce.

CATERINABECCIU

Le spese della scuola

Se un insegnantemanca noi lasciamo il

lavorodisostegnoaibambini indifficol-

tà e andiamo a sostituire in altre classi,

senonc’èchisostituisceibambinidevo-

no essere spostati con banchi sedie e

zaini come i migranti. Immaginate il di-

sagio, per noi e per loro e purtroppo

questa situazione è frequente. Ci sono

spese? Ma davvero? Noi ci compriamo

anche la carta per le fotocopie, sussidi

didattici e materiale di facile consumo

anche per i bambini (la mia collega lo

chiama tabacchino o cartoleria il mio

piccolo deposito di penne, matite, pa-

stelli e altro che metto a disposizione

dei bambini mentre a casa mia spesso

mimanca anche la gomma) non parlia-

modellariformacheci toglie lecompre-

senze e quindi la possibilità dimigliora-

relaqualitàdellascuolaperqueibambi-

nichehannorealidifficoltàaconfrontar-

si con il lavoro scolastico.

VALMI TADDIA

Piccole-grandi
manipolazioni

Mesi fa ho segnalato alla Rai l’assurdità

chenelleprevisionideltempopresenta-

tenella trasmissione“SabatoeDomeni-

ca mattina” la città di Bologna venisse

collocata al centro d’Italia. Non ho rice-

vuto risposta. A questa castroneria ora

se ne è aggiunta un’altra: nella cartina

geografica vengono indicate al Nord

tutte le città capoluogo, ma per l’Emilia

Romagna il capoluogo diventa Reggio

Emilia! A questo punto è evidente che

chiorganizzaquesteinformazionioèaf-

fettoda ignoranzaabissaleovuolecan-

cellare la parola Bologna per quel che

puòrappresentaredalpuntodivistapo-

lico-sociale,evuole inventareunaPada-

nia che non esiste in geografia! Questa

apparentemente piccola manipolazio-

ne è degna di un regime dittatoriale.

ATIPICI

A CHI?

N
on una riga sui giornali, Iran e la crisi che
ci tormenta. Torneremo a parlare della vi-
ta quotidiana dei palestinesi dopo il prossi-
mo massacro. Da 50 anni funziona così.

Con l’ardire di una voce nel deserto, Mediterraneo,
trasmissione di Rai Tv 3, spiega come funziona la fab-
brica dei profughi. 70mila palestinesi stanno per esse-
re allontanati dalle case nelle quali hanno trovato ri-
fugio dopo la guerra 1948, dopo la guerra 1967, do-
po la passeggiata di Sharon nei quartieri arabi della
Città Santa. In fuga sotto le mura; espulsi ma almeno
vicini alle strade dove nonni e padri sono nati. Ades-
so devono andar via. Il municipio ha espropriato i
terreni nei quali - è detto - si trovano reperti storico
religiosi che consolidano la memoria ebraica calpe-
stata dai loro piedi. Sacrilegio. Case costruite senza
permessi di costruzione. A dire il vero da 30 anni chie-
dono da 30 anni chiedono questi permessi; da 30 an-
ni nessuno risponde. Adesso, la punizione.

«Il caos non rispetta nessuna piega della vita», so-
spira Abraham Yehoshua. E per evitare che il caos
travolga la ragione, suggerisce il realismo: «Ogni vol-
ta che spunta la parola pace il discorso torna a Gerusa-
lemme. Ciascuna parte ne pretende una fetta, più
grande, meno grande. Sarebbe bello se ogni parte
rinunciasse all’egoismo sulle pietre della città dove si
è rivelata la volontà di Dio: può cambiare il nome, ma
quel Dio è sempre lo stesso. Gerusalemme città del
Dio che unisce e non divide non dovrebbe appartene-
re a nessuno». Speranza del grande scrittore intimori-
to dallo svanire del laicismo nella borghesia palesti-
nese. L’integralismo religioso resta l’ultimo appiglio.
Mentre i bulldozer distruggono le stanze della loro
vita, nel ghetto dei campi profughi le ragazze smetto-
no il rossetto e ritrovavano il velo. Si apre la nuova
stagione di una rabbia difficile da controllare. Spa-
venta Amoz Oz, narratore israeliano che ha voglia di
pace: «Con l’alibi del pericolo palestinese troppa gen-
te fa troppe cose. Ogni volta che gli israeliani ascolta-
no l’espressione «il problema dei profughi», sentono
un pugno nello stomaco. Centinaia di migliaia vivo-
no in campi disumani. Per Israele la colpa è dei lea-
der palestinesi che hanno cominciato la guerra nel
1948 e degli stessi profughi che hanno abbandonato
le case sconvolti dal panico. Per gli arabi, la responsa-
bilità è di Israele: espropria e distrugge con forza cru-
dele. È venuto il momento di riconoscere apertamen-
te la nostra partecipazione alla catastrofe. Non siamo
i soli responsabili e i soli colpevoli, ma le nostre mani
non sono pulite. Israele è sufficientemente forte per
ammettere la propria parte di responsabilità e per ac-
celerare le conclusioni». Ogni giorno la coda dei pro-
fughi si allunga. Nessuno spiega: profughi da dove?
Dalle stanze che le macchine stanno sventrando qual-
che chilometro più in là. mchierici2@libero.it

GERUSALEMME,
L’ALTRODIOMIHA
RUBATO LACASA

U
n piccolo esercito silenzioso, clandestino.
Non sono le donne e gli uomini di colore
intenti alla raccolta di pomodori nelle pia-
nure meridionali. Sono bianchi, colti, affer-

mati che tutti i giorni nella capitale, operano nel cuo-
re della democrazia, ovverosia il Parlamento. Sono i
cosiddetti «assistenti» dei parlamentari per i quali
qualcuno ha inventato il termine spregiativo di «por-
taborse». A dire il vero organizzano l’attività prima-
ria del deputato, magari lavorando fino a 12 ore al
giorno, magari guadagnando 500 euro al mese. Spes-
so con contratti a progetto. Spesso, però, senza con-
tratti di ogni sorta, godendo di una semplice mancia
sottobanco. Lavoratori in nero, insomma, come i tan-
ti clandestini extracomunitari. Sembra incredibile
ma la piaga del lavoro nero si annida proprio nelle
cattedrali che dovrebbero essere bastioni della legali-
tà. Uno scandalo affrontato da tempo e mai risolto. È
arrivato perfino in tv, non nei telegiornali ufficiali,
certo, ma in un video delle Iene. Hanno così proietta-
to interviste d’individui incappucciati: non potevano
farsi riconoscere per paura di perdere il posto.

Sono nati due organismi nel tentativo di dare uno
sbocco alla protesta. Il primo di tali organismi si chia-
ma “Cocoparl” ed è coordinato da Giorgia D’Errico,
l’assistente di Cesare Damiano, già ministro del lavo-
ro nel governo Prodi. Hanno aderito 44 assistenti di
deputati e senatori del Pd, dell’Udc e di Idv. L’altro
organismo si chiama “Ancoparl” ed è sorto tra gli assi-
stenti di Pdl e Lega, per iniziativa di Francesco Comel-
lini, assistente di Giuliano Cazzola. Tutti e due i grup-
pi non intendono avere, però, steccati partitici. E so-
no annunciate proposte concrete per risolvere i vari
problemi. Anche perché molti di loro rischiano di es-
sere estromessi dal primo luglio, a meno che non di-
mostrino di possedere regolare contratto di lavoro. Il
rischio è che così si proceda semplicemente al licen-
ziamento in tronco. Hanno scritto «sarebbe come pre-
tendere di combattere la povertà eliminando fisica-
mente i poveri». La soluzione potrebbe invece essere
quella adottata al Parlamento Europeo. Con il depu-
tato che ha a disposizione dei fondi vincolati, destina-
ti cioè all’assunzione di collaboratori. Oggi anche i
parlamentari italiani hanno a disposizione dei fondi
(ogni mese 4.678 euro al Senato e 4.190 alla Came-
ra). Ma poiché manca un «vincolo» non sempre sono
investiti nei contratti degli assistenti. Il singolo depu-
tato, sfuggendo ai controlli, risparmia, pagando in
nero l’opera svolta dai collaboratori. Ma non rispar-
mia il Parlamento, non risparmia il Paese. Il fatto più
grave, ripeto, è che tutto questo possa accadere in
sedi prestigiose. Da qui dovrebbe partire l’«esempio»
per tutto il Paese. Ovverosia non solo il monito a non
rubare, a rispettare le leggi.

http://ugolini.blogspot.com/
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Marco Travaglio

A
giorni le sezioni unite della Cassazio-
ne decideranno sui ricorsi presentati
da tre pm di Salerno e da due di Ca-
tanzaro trasferiti d’ufficio (e, nei pri-
mi tre casi, anche di funzione) dal

Csm. I procuratori salernitani Apicella, Nuzzi e
Verasani furono cacciati per aver firmato nel di-
cembre scorso il decreto di perquisizione e seque-
stro del fascicolo «Why Not» aperto anni fa da
Luigi De Magistris, che poi ne fu scippato dal Pro-
curatore generale ad interim Dolcino Favi, prima
di essere addirittura trasferito a Napoli dal Csm
(Favi invece è rimasto felicemente al suo posto,
anche se indagato per corruzione giudiziaria).
Contro quel decreto si ribellarono i destinatari,
cioè i magistrati calabresi inquisiti e perquisiti
con l’accusa di aver insabbiato in cambio di corru-

zioni alcune posizioni dell’indagine (per esem-
pio, quella di Mastella): il Pg Vincenzo Iannelli
che accusò pubblicamente i colleghi salernitani
di «eversione», li fece indagare per abuso d’uffi-
cio e controsequestrò le carte appena sequestra-
te. Anziché dire la verità - una procura competen-
te svolge un’indagine doverosa e un’altra rifiuta
di sottomettersi alla legge - un ampio fronte di
altissime istituzioni, politici, Anm, Csm, giornali
e tv al seguito liquidò la cosa come «scontro fra
procure». Tutti colpevoli, aggressori e aggrediti.
E tutti trasferiti dal Csm, dopo un brevissimo pro-
cesso sommario. Ora le Sezioni Unite sono chia-
mate a mettere la parola fine alla vicenda. Nel
frattempo, l’unico tribunale abilitato a giudicare
quel decreto, il Riesame di Salerno, ha stabilito
che era «perfettamente legittimo», «logico, preci-
so e analitico», «immune da vizi di motivazione»,
in linea col Codice e la «giurisprudenza di Cassa-
zione», necessario all’«accertamento dei fatti».
Dunque aveva ragione Salerno e avevano torto
quanti l’attaccavano. L’esito in Cassazione dun-

que dovrebbe essere scontato: restituire il posto,
le funzioni e l’onore ai pm di Salerno ingiusta-
mente fucilati, e confermare le sanzioni a quelli
di Catanzaro che si ribellarono alla Giustizia con
atti abnormi (indagando su colleghi senza com-
petenza e in pieno conflitto d’interessi,e controse-
questrando un corpo di reato). Ma il Corriere del-

la Sera regala mezza pagina d’intervista a Iannel-
li che, ribaltando la realtà dei fatti, accusa Saler-
no di avergli «scippato» Why Not, lamenta di esse-
re stato «abbandonato e rottamato», e se la pren-
de - non si sa a che titolo - con De Magistris, reo di
aver preso 430mila voti alle Europee dopo che,
anche grazie a lui, aveva dovuto cambiare mestie-
re. In realtà gli «abbandonati» sono proprio i pm
che, per il Riesame, avevano ragione: quelli di
Salerno. L’avvocato dello Stato, infatti, ha incre-
dibilmente chiesto alla Cassazione di confermare
il loro trasferimento e di annullare quello dei ca-
tanzaresi. Pare la favola di Pinocchio: arriva l’am-
nistia ed escono i colpevoli, mentre lui, essendo
innocente, resta dentro. ❖

PINOCCHIO TRA SALERNOECATANZARO

www.unita.it
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striale degno di questo nome, di mettere in sicurezza
il ciclo del cloro (così come hanno fatto tutti gli altri
paesi europei)  e l’apertura di un immediato confron-
to tra le parti affinché si passi rapidamente dalle paro-
le ai fatti. Se così non fosse – prosegue il segretario –
sarà inevitabile la dispersione di significative profes-
sionalità  tecnico-scientifiche, di ricerca e innovazio-
ne, con conseguenze imprevedibili sull’occupazione,
sulla bilancia dei pagamenti (il deficit commerciale
ha già superato i 10 miliardi di euro, l’83% dei quali
derivanti dai prodotti della chimica di base) e sul re-
sto dell’economia industriale”.

“Analogo discorso vale per Eni – aggiunge il leader
sindacale – al quale chiediamo  di recedere dal disim-
pegno nei suoi settori industriali, di sviluppare e non
mortificare le attività di raffinazione ed esplorazione,
tornare a investire nella ricerca, nelle produzioni e nel-
le eccellenze di mercato. A questo proposito –  propo-
ne Morselli – una parte significativa delle enormi risor-
se finanziarie in possesso del gruppo Eni può essere
destinata al futuro industriale, sia chimico che petro-
lifero, del paese. Non vedo altro modo  per salvaguar-
dare la produzione, i siti industriali, l’occupazione e
uscire dalla crisi a testa alta”, conclude Morselli.  �

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Chimica, è sciopero

Alberto Morselli  (Filcem Cgil) chiede un serio piano industriale dell’Eni
Un settore investito da una gravissima crisi occupazionale

M
ercoledì 24 giugno le Federazioni
dei chimici e dell’energia Filcem
Cgil, Femca Cisl, Uilcem Uil hanno
proclamato lo sciopero generale di
otto ore in tutte le  imprese del setto-

re chimico-farmaceutico e dell’intero Gruppo Eni
(chimica, energia, gas). Si asterranno dal lavoro cir-
ca 240.000 lavoratori.
Previsti a Roma due presidì, rispettivamente  alla
Presidenza del Consiglio dei ministri e presso la se-
de di Eni; il terzo a Milano, davanti la Federchimica.
Le conseguenze in questi  settori così strategici sono
sotto gli occhi di tutti. Ad esempio quello chimico-
farmaceutico (che sfiora il 9% del Pil) è attraversa-
to da una crisi i cui effetti si fanno di giorno in gior-
no più pesanti: riorganizzazioni, licenziamenti, au-
mento a dismisura della cassa integrazione, mobili-
tà, possibili chiusure di stabilimenti, mancate con-
ferme di lavoratrici e lavoratori e tempo determina-
to, migliaia di addetti “a rischio” nell’indotto e nelle
aziende in appalto.
“Rivendichiamo dal governo – dice Alberto Morsel-
li, segretario generale Filcem Cgil –  un piano indu-

CARLO CASALI  

È un confronto che si prean-
nuncia difficile quello sul destino de-
gli stabilimenti della Fiat dopo l’inte-
sa con Chrysler. All’incontro della
scorsa settimana ne seguiranno al-
tri nei prossimi giorni soprattutto
dopo le garanzie per Termini Imere-
se e Pomigliano d’Arco richieste dal-
le confederazioni e dai sindacati dei

metalmeccanici. Guglielmo Epifani,
che si è espresso positivamente sul-
l’intesa con il gruppo americano, ha
sottolineato che le rassicurazioni di
Marchionne sugli stabilimenti del
sud sono ancora generiche e devo-
no essere confermate per il futuro. 
Preoccupato anche il coordina-
mento nazionale Fiom della Fiat ha

definito il piano industriale “non ac-
cettabile perché non garantisce il fu-
turo occupazionale di tutti i siti indu-
striali del paese in tutti i settori dal-
l’auto alle macchine movimento ter-
ra”. Importante sarà anche l’inter-
vento del governo – dicono Cgil e
Fiom – per gli ammortizzatori socia-
li e l’innovazione.

FIAT, UN CONFRONTO DIFFICILE

Foto Riccardi-Agrpress
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Sindacato

accessorio. Vogliamo rafforzare la
contrattazione integrativa, estenden-
do le materie oggetto della contratta-
zione, in modo da accrescere le fun-
zioni delle Rsu.
Anche per queste ragioni abbiamo av-
viato le procedure per il rinnovo delle
Rsu della scuola, previsto a dicembre,
in aperto conflitto con il ministro Bru-
netta che vorrebbe rinviarle senza al-
cuna valida giustificazione.

“L
a Commissione incoraggia il
governo a rafforzare i suoi sfor-
zi per promuovere tolleranza e

rispetto tra tutti i gruppi sociali. Per i la-
voratori migranti legalmente nel paese,
la Commissione richiede al governo di
assicurare il pieno rispetto dell’egua-
glianza di opportunità e trattamento ri-
spetto ai nazionali”. “Il governo dovreb-
be prendere misure aggiuntive per assi-
curare l’effettiva protezione dei lavora-
tori migranti contro le discriminazioni
dirette e indirette, in accordo con gli art.
10 e 12 della Convenzione, e per rivede-
re la sua legislazione e pratica al propo-
sito... e intraprendere una dettagliata
analisi dei recenti emendamenti del co-
dice penale riguardo l’immigrazione ir-
regolare e delle recenti iniziative legisla-
tive proposte nel contesto del “pacchet-
to sicurezza” per assicurare la loro con-
formità con la Convenzione. Dovrebbe-
ro anche essere prese misure per assicu-
rare che i lavoratori migranti irregolari
possano godere dei diritti umani fonda-
mentali, in accordo con l’art. 1 della
Convenzione”. Sono queste le principa-
li raccomandazioni al governo italiano
da parte della Commissione sull’appli-
cazione delle norme della 98° Conferen-
za internazionale del lavoro dell’Ilo,
conclusasi a Ginevra il 19 giugno scorso.
Tra i 25 casi di violazione delle conven-

zioni discussi alla conferenza, il gover-
no italiano è stato, infatti, chiamato a ri-
spondere della violazione della conven-
zione 143. Dal rapporto annuale degli
esperti Ilo era emerso che in Italia gli im-
migrati sono vittime di discriminazioni
dirette e indirette. 
Forti erano le preoccupazioni per il cli-
ma di diffuso razzismo, specie verso ro-
meni, rom e sinti. 
Si sono poi aggiunte le preoccupazioni
del Consiglio d’Europa per la crescente
xenofobia e la contrarietà dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati ai respingi-
menti verso la Libia. 
Il governo aveva cercato di evitare la di-
scussione del caso: sembra questa la ra-
gione dell’assenza del ministro Sacconi
dalla conferenza, cui hanno partecipato
decine tra ministri e capi di Stato. Cgil,
Cisl e Uil hanno chiesto la discussione
per l’importanza di garantire, in tempi
di crisi, i diritti dei migranti, in Italia co-
me altrove. 
Il portavoce del sindacato internaziona-
le, Luc Cortebeck, ha definito le risposte
del governo italiano “insufficienti” e ha
ripetuto le richieste di chiarimento già
rivolte dal comitato di esperti. Tra que-
ste, anche quella sull’accordo con la Li-
bia, dato che la convenzione 143 preve-
de la garanzia dei diritti umani anche
per i migranti irregolari. Il governo ri-
mane sotto stretta osservazione: già a
settembre dovrà presentare un rappor-
to dettagliato sulla situazione di diritto e
di fatto.
LEOPOLDO TARTAGLIA

DIPARTIMENTO INTERNAZIONALE CGIL

Lunedì 22 giugno
ROMA,  CGIL NAZIONALE, ore

17 • Presentazione del libro “Razza di

comunista. La vita di Luciano Lama”.

Intervengono Epifani e  Megale. 

Giovedì 25 giugno
ROMA, CENTRO CONGRESSI

CONTE DI CAVOUR,ore 10 • Iniziativa

Filtea su credito e manifatturiero. In-

tervengono  Epifani,  Solari e Fedeli. 

ROMA,  PIAZZA MONTECITORIO 125,

ore 10 • Iniziativa “Informazione: plu-

ralismo, autonomia e libertà”. Inter-

viene  Fammoni. 

ROMA, CENTRO CONGRESSI FREN-

TANI, ore 15 • Assemblea nazionale

Auser con Piccinini e  Mangano.

Venerdì  26 giugno
TORINO, CORSO VERCELLI

141 • Convegno “Alterverso” della Fp

con Camusso, Garzi, Chiaramonte,

Moriello e altri.

ROMA, PALAZZO CHIGI • G8, incontro

Berlusconi - sindacati.

Calendario
della settimana

Martedì 23 giugno
ROMA, CGIL NAZIONALE, ore

15 • Iniziativa Cgil “Le ragioni del no al

correttivo al Testo Unico salute e si-

curezza”. Intervengono  Epifani e

Agnello Modica. 

SERRAVALLE PISTOIESE (PT),  Hotel

Lago Verde,  ore 9.30 •  Cominciano

gli incontri Cgil. In settimana ai dibat-

titi intervengono Agnello Modica,

Fammoni, Bertinotti, Damiano e altri. 

ROMA,  CENTRO CONGRESSI FREN-

TANI,ore 14.30 • Seminario Spi “Verso

un federalismo fiscale delle disugua-

glianze” con Megale e Cantone. 

Ilo richiama l’Italia

Migranti

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

L
o scenario nel quale andre-
mo a rinnovare i contratti
per il comparto della cono-
scenza sarà complicatissi-
mo. L’accordo separato

sulle nuove regole contrattuali e il de-
creto Brunetta modificano negativa-
mente, anche nei settori pubblici, il si-
stema delle relazioni sindacali ridi-
mensionando pesantemente il con-
tratto nazionale e restringendo gli
spazi della contrattazione decentra-
ta. È innegabile la necessità di ridurre
il numero dei contratti, ma questa de-
ve essere realizzata sulla base di una
effettiva omogeneità contrattuale e
di un innovativo disegno che metta
insieme contrattazione e politiche ge-
nerali. Per queste ragioni rilanciamo
la proposta del contratto del compar-
to della conoscenza. 
Vogliamo tentare di costruire piatta-
forme unitarie, ma per realizzare le
possibili mediazioni occorre concor-
dare su alcuni punti per noi irrinun-
ciabili. Primi fra tutti: il riferimento
all’inflazione prevedibile nel trien-
nio, con il recupero certo – nell’arco
della vigenza contrattuale – degli
eventuali scostamenti rispetto all’in-
flazione reale e le regole democrati-
che circa il coinvolgimento dei lavo-
ratori.
I tempi sono strettissimi. Occorre,
pertanto, accelerare  il percorso di
approvazione della piattaforma, pre-
vedendo entro luglio la riunione del
Comitato direttivo per poi procede-
re, a settembre, con la consultazione
dei lavoratori. 
Queste scadenze temporali ci con-
sentirebbero di intrecciare il coinvol-
gimento dei lavoratori con il con-
fronto con il governo sulle risorse
previste nella finanziaria  che saran-
no  l’unico parametro vero di riferi-
mento per i rinnovi contrattuali.
Il nostro primo riferimento deve es-
sere la centralità del salari: si devono
consentire incrementi realmente in
linea con l’inflazione prevedibile e il
recupero, nel contratto nazionale, di
una quota aggiuntiva per carichi di
lavoro, trasferendo sullo stipendio
tabellare una quota parte del salario

Mercoledì 24 giugno
SCIOPERO GENERALE dei la-

voratori della chimica con manifesta-

zioni a Roma e Milano.

ROMA,  AUDITORIUM CONCILIAZIO-

NE, ore 10.30 • Assemblea generale

Confcommercio.

ROMA,  SALA DELLA LUPA A MONTE-

CITORIO, ore 10 • Rapporto Inail sugli

infortuni con Sartori e Fini.

ROMA, CGIL NAZIONALE, ore 9.30 •

Convegno Inca e Fillea “Il lavoro offe-

so”.  Indagine Ires sulle vittime del la-

voro nelle costruzioni. Intervengono

Piccinini e  Schiavella. 

PERUGIA, HOTEL QUATTRO TORRI,

ore 14.30 • Seminario Slc “Il futuro

delle Poste Italiane”. Intervengono

Solari e  Miceli.

L’organizzazione

internazionale del lavoro

critica le misure del governo

Il leader del sindacato della conoscenza  illustra le difficoltà dei rinnovi

La Cgil  cerca un percorso unitario per le piattaforme ma su basi chiare

Scuola e università,
verso i contratti 

Altro capitolo importante sarà la valo-
rizzazione professionale, per la quale
dovranno essere stanziate risorse. 
L’altra priorità sarà la risposta contrat-
tuale al tema del precariato, con pro-
poste precise che puntino all’equipa-
razione con il personale a tempo inde-
terminato attraverso interventi sugli
istituti contrattuali e la valutazione
degli anni di servizio ai fini della pro-
gressione economica.   �

DOMENICO PANTALEO

Segretario generale della Flc Cgil  
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U
n aumento complessivo della
cig – tra maggio 2008 e mag-
gio 2009 – del 250,4 per cento,

un tasso di disoccupazione che dal 9,3
dello scorso anno è arrivato al 12 per
cento nei primi mesi del 2009 (con
picchi del 24 per cento nella provincia
di Isernia), un’ulteriore caduta del Pil
di quasi il 6 per cento (dato Istat), cir-
ca 2.000 imprese chiuse. Questi i dati
della crisi molisana. Una crisi che in-
veste tutti i settori produttivi e incide
in maniera profonda su quelli portan-
ti dell’economia regionale: il mecca-
nico, l’agroalimentare e il tessile. “Il
tessuto produttivo della regione – dice
Lucia Merlo, della segreteria Cgil del
Molise – è costituito per il 67 per cen-
to da piccole imprese per lo più indivi-
duali, le quali, schiacciate dalla con-
trazione dei consumi e da un difficile
accesso al credito, non riescono a ri-
manere sul mercato. Da noi non esiste
una rete di grandi imprese, ma pochis-
sime piccole realtà, che con l’indotto
determinano e influenzano le sorti
dell’intero settore d’appartenenza.
Solagrital, Zuccherificio e Ittierre se-
gnano dunque, con i loro stati di crisi,
il destino di migliaia di lavoratori e in-
cidono profondamente sul tracollo
del sistema produttivo”.

Territorio - La crisi

I problemi economici aggravati dal terremoto

L’iniziativa dello Spi per sostenere gli anziani

Il dramma del “piccolo”

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Ma la crisi non risparmia neanche il
settore chimico, i servizi, il commer-
cio, l’edilizia, dove le ore di cigo da
133.214 (maggio 2008) diventano
290.802 (maggio 2009). A tutto que-
sto si aggiunge il costante invecchia-
mento della popolazione, il fenome-
no dell’emigrazione di giovani e fa-
miglie, la mancanza di infrastruttu-
re, un debito sanitario abnorme, lo
spopolamento delle aree interne: fat-
tori che delineano il profilo di una re-
gione in grave difficoltà. “Il proble-
ma che forse in questo momento più
ci preoccupa – conclude Merlo – è
che manca nell’azione del governo
regionale un’idea concreta di svilup-
po e un’azione organica e composta
sulle cose da fare. Si mettono in cam-
po azioni scollegate, rincorrendo le
emergenze e affrontandole con logi-
che di interventi tampone. Scelte che
possono determinare l’implosione di
tutto il sistema economico se non
s’interviene in fretta e bene”.�

Abruzzo, la Cgil
resta in campo

Molise

Foto GENNI/SINTESI

Le conseguenze 

delle difficoltà 

economiche su imprese

individuali o familiari

Val d’Aosta

LA PREOCCUPAZIONE

PER IL LAVORO

anziani e bambini, facendo atten-
zione ai nuclei familiari e al legame
con il territorio; potenziare la dota-
zione in uomini e mezzi della
sanità locale che deve rispondere a
un’inaspettata impennata di pol-
moniti, bronchiti, stati di
confusione mentale e fenomeni dif-
fusi di disidratazione”. 
L’anziano va visto come protagoni-
sta della ricostruzione, e non
vittima-oggetto di un terremoto, e
questo vale anche nelle tendopoli
d’accoglienza, dove partecipazione
e democrazia tra le tende e nei
campi dove vivono  poco meno di
27 mila persone, devono assoluta-
mente ritrovare uno spazio degno
di un paese civile. �

I dati allarmanti

della situazione 

occupazionale e della cig

I
n Abruzzo la crisi economica si ag-
grava in maniera esponenziale a
causa delle conseguenze del ter-
rremoto. Aziende chiuse, lavora-
tori licenziati in tronco, precari che

non hanno avuto il rinnovo dei contrat-
ti. Lo hanno detto sindacalisti, sindaci e
amministratori nella manifestazione
della scorsa settimana a Roma nella
quale è stata denunciata la drammati-
ca situazione di chi vive nei campi, non
solo per le condizioni materiali, ma an-
che per il regime che è stato imposto:
non si possono distribuire volantini,
non è possibile organizzare riunioni, i
campi sono controllati militarmente e
ogni decisione, ogni richiesta, deve
passare al vaglio del supercommissa-
rio del terremoto. Lo hanno ribattezza-
to il “principato delle macerie”. 
La rabbia cresce. Entro agosto si dovrà
uscire tutti dalle tende. Ma per andare
dove? Le ipotesi sono due: una parte
dei terremotati andrà nelle case di le-
gno prefabbricate (ma a questa solu-
zione si riscontra anche una forte op-
posizione), un’altra parte andrà negli
alberghi dell’interno visto che quelli
della costa adriatica – ora che arriva
l’alta stagione – vogliono avere mano
libera e quindi non vogliono più ospi-
tare le famiglie terremotate (attual-
mente sono 33 mila e 500 le persone
ospitate negli alberghi). 
Anche la Cgil rimane in campo.
Nello stesso giorno della manifesta-
zione a Montecitorio, il segretario
generale Guglielmo Epifani e la
segretaria dello Spi Carla Cantone
hanno organizzato una conferenza
stampa per presentare i risultati di
un’inchiesta-denuncia sulla condi-
zione delle persone anziane nelle
tendopoli dell’Aquila. 
La popolazione anziana rappre-
senta la maggioranza assoluta delle
persone che hanno perso la casa.
Nelle tende, in Abruzzo, su 10 per-
sone sfollate, 7 sono anziani. La
preoccupazione, per le ovvie mag-
giori fragilità degli anziani, ha
messo in allarme lo Spi che denun-
cia la sottovalutazione di questi
dati e con la voce della sua segreta-
ria generale propone di “accelerare
i tempi della assegnazione delle
case”. “Nel frattempo – spiega la
segretaria – trovare soluzioni alter-
native alle tende, in primis per

L
a crisi economica si fa sentire an-
che in Valle d’Aosta. “Pur in un
territorio ricco come il nostro –

commenta Claudio Viale, segretario
generale della Cgil regionale –, gli ef-
fetti della recessione cominciano a es-
sere preoccupanti, perché colpiscono,
senza eccezione alcuna, tutti i settori
dell’economia regionale”. Un allarme
che i sindacati valdostani hanno lan-
ciato già da diversi mesi e che è suffra-
gato dai dati, a cominciare da quello re-
lativo all’aumento della cassa integra-
zione. Nel primo trimestre di quest’an-
no, i lavoratori interessati sono 1.628
(di cui 856 in cig ordinaria e 772 in stra-
ordinaria), contro i 549 – equivalenti a
più o meno un terzo – dello stesso pe-
riodo del 2008. Sempre al marzo del
2009, le ore di cig consumate sono pa-
ri a 336.727 (243.925 ordinaria e
92.802 straordinaria). “Questo in par-
ticolare è un dato che deve far riflette-
re – osserva ancora Viale –, perché col-
loca la Valle d’Aosta al primo posto tra
le regioni in Italia per quantità di ore
erogate, con una media per ogni lavo-
ratore di 36,5”.
Sul versante della disoccupazione, so-
no 2.500 – sempre al marzo di que-
st’anno – i lavoratori che hanno per-
duto il posto di lavoro, in una regione
che ha circa 125.000 abitanti, mentre
sono più di 1.000 gli interinali che ri-
schiano di rimanere senza occupazio-
ne. Emblematici i casi della Cogne Ac-
ciai Speciali, la più grande azienda
manifatturiera della regione, che – fi-
no alla fine di giugno – ha messo 600
operai in cig e ha imposto a 200 im-
piegati la settimana corta, e del Casi-
nò di Saint-Vincent, che si appresta ad
attivare la mobilità per 60 addetti, su
un totale di 700. Per fronteggiare la
crisi, la giunta regionale della Valle
d’Aosta ha messo a punto lo scorso
mese di fabbraio degli interventi a so-
stegno delle famiglie. Una parte delle
misure adottate sono destinate per lo
sconto del 30 per cento sul pagamen-
to della bolletta elettrica e la sospen-
sione di due rate del mutuo regionale;
altre sono parametrate sul reddito,
mentre ulteriori misure sono destina-
te per la sospensione della tassa sui ri-
fiuti e della tariffa idrica, oltre che per
il versamento dei contributi volontari
pensionistici ai disoccupati cui man-
cano tre anni alla pensione. �
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Molto spesso, al termine del-
le consultazioni elettorali, i lavora-
tori dipendenti impegnati nei seg-
gi, si accorgono o vengono a sape-
re che i loro diritti sul piano retribu-
tivo non sono stati applicati o rico-
nosciuti, né hanno chiare le ricadu-
te fiscali del compenso che percepi-
ranno. La conferma viene dagli Uf-
fici vertenze e legali della Cgil chia-
mati spesso a dirimere questi pro-
blemi. Un riepilogo delle norme
appare perciò necessario ora che
stanno per giungere al termine tut-
te le operazioni di voto di questa ul-
tima tornata elettorale.
I lavoratori e le lavoratrici dipenden-
ti che svolgono attività presso i seg-

gi, sia in occasione di elezioni che di
referendum, compresi coloro che
svolgono l’attività di rappresentanti
di lista, hanno diritto ad assentarsi dal
lavoro per tutta la durata delle ope-
razioni. 
I giorni di assenza dal lavoro sono
considerati a tutti gli effetti giorni di
attività lavorativa e debbono quindi
essere retribuiti. 
Per i giorni festivi oppure non lavo-
rativi, compresi nel periodo di presen-
za nei seggi elettorali, i lavoratori han-
no diritto a specifiche quote retribu-
tive in aggiunta alla ordinaria retri-
buzione mensile, ovvero a riposi
compensativi, se scelgono questa so-
luzione (l.69/1992).

I lavoratori debbono presentare al da-
tore di lavoro la documentazione
prevista con l’attestato del presiden-
te del seggio: deve essere precisata la
data e l’orario di inizio e di chiusura
delle operazioni. 
Il compenso erogato dalla Pubblica
amministrazione ai componenti dei
seggi elettorali, in quanto rimborso
spese, non è soggetto a ritenuta d’im-
posta (l.53/90).
Concludendo il quadro che si ricava
è il seguente. Per i giorni considera-
ti lavorativi trascorsi presso il seggio
(dal lunedì al venerdì e in alcuni casi
il sabato quando è considerato lavo-
rativo), si ha diritto all’assenza dal la-
voro e alla normale retribuzione

come se si avesse lavorato.Per i
giorni festivi o non lavorativi (di nor-
ma domenica e sabato), si ha dirit-
to ad una quota retributiva aggiun-
tiva (in genere1/26 o altro divisore
contrattuale) alla normale retribu-
zione oppure , in base alla scelta del
lavoratore, a riposi compensativi.
È utile ricordare che gli Uffici verten-
ze e legali della Cgil, presenti in tut-
te le Camere del lavoro, sono a di-
sposizione per fornire alle lavoratri-
ci e ai lavoratori l’informazione sul-
le norme in vigore che regolano i
rapporti di lavoro e per far  valere i
loro diritti nel caso di violazione di
leggi e di contratti.
FRANCO RUSSO   - UVL SISTEMA SERVIZI CGIL

Lavoratori  dipendenti 
impegnati nei seggi elettorali

L’indipendenza 
dei giudici

Sanità: la fine del sistema
di protezione universale

È stupefacente l’incapacità del-
l’attuale governo di programmare so-
luzioni capaci di dare risposta agli uo-
mini e alle donne che abitano il nostro
paese. Qualunque nodo della vita so-
ciale ed economica italiana si voglia
prendere a riferimento, sia esso relati-
vo alla drammatica crisi economica o alla se-
rena convivenza civile, non esistono atti, leg-
gi, proposte, interventi capaci di proporre so-
luzioni valide e condivise dai cittadini e dalle
istituzioni regionali. I temi della sanità e della
non autosufficienza sono tra questi.
Cruciali per gli equilibri di vita di ogni perso-
na, hanno bisogno di una programmazione
sociale e sanitaria pluriennale e condivisa tra
i livelli di governo nazionale, regionale e lo-
cale per garantire il diritto alla salute, alla cu-
ra e all’assistenza.
Oggi le Regioni non sono in grado di dare at-
tuazione ai loro obiettivi di salute per effetto
dei tagli operati al Fondo sanitario nazionale
e al Fondo sociale. Sono 7 i miliardi di euro fal-
ciati alla programmazione sanitaria e circa
600 i milioni di euro scippati alla costruzio-
ne del sistema dei servizi alla persona. Com-
pleta il quadro l’assenza di risorse per l’anno
2010 al Fondo nazionale per la non autosuf-
ficienza, istituito dal governo di centro sini-
stra, per cominciare a dare risposte più ap-
propriate alle persone non autosufficienti e
alle loro famiglie.
Questi sono alcuni dei motivi che hanno por-
tato le Regioni italiane, in modo unanime, a

sospendere lo svolgimento delle se-
dute della Conferenza Stato-Regioni
per chiedere un incontro chiarificato-
re al capo del governo. Una decisione
inusuale che segna un punto di forte
criticità nella relazione tra istituzioni e
che segnala la difficoltà, se non l’im-

possibilità, di una collaborazione leale e fatti-
va tra i diversi livelli di governo del paese.
In realtà sui temi della salute e dell’assistenza
si fronteggiano punti di vista inconciliabili. Il
centro destra propone con grande lucidità la
fine del sistema di protezione universale,
previsto dalla nostra Costituzione, a favore
di un sistema – ben descritto dal Libro Bianco
di Sacconi – fondato sul ritorno alle mutue e
sul ricorso alle assicurazioni private. Tra gli
anziani e i pensionati è ancora vivo il ricordo
delle disuguaglianze e delle ingiustizie vissu-
te in assenza di un sistema sanitario a garan-
zia universale. Molti di loro sono stati prota-
gonisti delle lotte politiche e sindacali che
portarono alla sua creazione e sono impe-
gnati, ancora oggi, per riorganizzare, riquali-
ficare e adeguare il modello di protezione so-
ciale e sanitario ai nuovi bisogni indotti dal-
l’evoluzione epidemiologica e demografica.
Hanno quindi ragione i presidenti delle Re-
gioni a rivendicare maggiori risorse. La cre-
scita degli investimenti per la salute e per il
benessere delle persone può diventare un
fattore di sviluppo e di aumento della ric-
chezza del paese. 

CELINA CESARI –  SEGRETARIA NAZIONALESPI CGIL

SPI CGIL

Ancora una volta la giustizia dimostra
l’imparzialità del suo operato e, contrappo-
nendosi alle decisioni del governo, dà ragio-
ne alla Cgil e all’Inca, mettendo un freno al-
l’ondata xenofoba e di intolleranza verso i la-
voratori immigrati. Il Consiglio di Stato, con

la sentenza emessa il 5 giugno, ha respinto il ricorso presentato
dalla Avvocatura generale dello Stato, in rappresentanza della
Presidenza del Consiglio dei ministri e del ministero dell’Inter-
no, contro la decisione del Tar del Lazio di sospendere la norma
del decreto flussi 2008 che imponeva ai soli datori di lavoro stra-
nieri il possesso della Carta di soggiorno, per provvedere all’as-
sunzione di manodopera.
Si tratta di una vittoria importante per il mondo sindacale che
riconosce pari dignità di trattamento di fronte alla legge tra da-
tori di lavoro stranieri e italiani. La sentenza considera “la li-
mitazione contenuta nell’articolo 4 del decreto della Presiden-
za del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008, “oltre che
estranea alla finalità del decreto flussi”, anche in “contrasto
con la fonte primaria (art. 22 dlgs n.286/98, che prevede che
ogni straniero regolarmente soggiornante (senza quindi alcu-
na limitazione di titolo) possa presentare la richiesta di nulla
osta al lavoro”.
L’Inca, che insieme ai suoi legali, ha attivato la macchina della
giustizia con il ricorso al tribunale amministrativo del Lazio, non
può che plaudire alla decisione del Consiglio di Stato e ribadire
con forza che il lavoro svolto da tanti immigrati per la crescita
della ricchezza del nostro paese rappresenta un valore irrinun-
ciabile e una formidabile occasione per affermare una nuova
cultura dell’accoglienza e della coesione sociale. 
E’ auspicabile che il governo a questo punto, invece, di alimen-
tare il clima di intolleranza, sempre più evidente nel paese, rive-
da le sue politiche sull’immigrazione. 
ENRICO MORONI-  COORDINATORE UFFICI IMMIGRAZIONE INCA 
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IRIDIUM DOORS è in grado di realizzare una vasta gamma di

soluzioni personalizzate nell’ambito delle chiusure civili ed

industriali. La gamma dei nostri prodotti si suddivide nelle seguenti

categorie:

Tutte le tipologie di chiusura prodotte da IRIDIUM DOORS sono

realizzate in modo da garantire ai nostri clienti la massima

sicurezza, sia attiva che passiva; per questo motivo tutta la gamma

di porte IRIDIUM DOORS è progettata e realizzata attenendosi

scrupolosamente alla normativa vigente (EN 13241-01-2003)

sia in I tal ia che al l ’ interno del la Comunità Europea.
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p Statistiche Il complesso fenomenodella depressione infantile e adolescenziale è in aumento

pMale oscuro Sonomolti i modi creativi per uscirne e affrontare la paura e la fatica di crescere

Conquista il cuore col suo compor-
tamento da perdente, Charlie
Brown, il bambino dalla testa ton-

da che sempre ha bisogno di inco-
raggiamento, che sempre è tormen-
tato da colpe e avvilimenti.

LA SINDROMEDI CHARLIE BROWN

Non casualmente, quindi, lo psichia-
tra americano Symonds coniò per i
ragazzini depressi il termine di «sin-
drome di Charlie Brown» proprio
per poter spiegare, anche ai non ad-
deti ai lavori, un quadro clinico so-
vrapponibile a quello del personag-
gio di Schulz, famoso per l’accetta-
zione di un’esistenza candidata al

fallimento e alla solitudine. E se an-
cora negli anni Ottanta si guardava
in maniera interlocutoria a questa
«malattia degli affetti» nei bambini,
oggigiorno si vive in una sorta di al-
larme baby-depressione, amplifica-
to dai soliti, inattendibili, dati stati-
stici che vanno dal 4 al 7 al 12% nel-
l’età scolare sino al 27,5% in adole-
scenza. Un vero e proprio boom del
«male bambino» capace di far impal-
lidire il pur notevole successo otte-
nuto nel medioevo dalla peste nera!
Eppure è vero, anche i lattanti - se

privati di affetti e sicurezze - espri-
mono difensivamente il loro conge-
lamento affettivo attraverso il cor-
po, con disturbi del sonno, eczemi,
disappetenza..., mentre per i ragaz-
zini nell’età della ragione sono la no-
ia cronica che li affligge, le crisi di
pianto o di incontenibile eccitamen-
to, i loro giochi che si abbozzano e
mai decollano, i loro disegni dai pae-
saggi aridi, la mancanza di investi-
mento e piacere, la ricerca tanto del
«castigo» quanto della rassicurazio-
ne di essere amati, a far pensare di

MANUELA TRINCI

Culture

Psicoterapeuta dell’età evolutiva
edell’adolescenza

www.unita.it

Quando ilmondo va in briciole

Troppi bambini e ragazzi me-
lanconici, annoiati e inappeten-
ti: la depressione infantile o
«malattia degli affetti» sembra
dilagare: pandemia o diagnosi
facili? E quali i rimedi?

ALTI EBASSI

Aria acqua terra: i tre ele-
menti concorrono a plasmare una
«controfavola» affascinante e co-
loratissima scritta da Gita Wolf e
Sirish Rao e illustrata da Bhajju
Shyam: Il volo della sirenetta (pagi-
ne 32, euro 19,50, Donzelli) è
una caleidoscopica versione dalle
tinte e dai tratti marcatamente in-
diani della Sirenetta di Andersen,
arricchita dalla poesia immaginifi-

ca di un epilogo sorprendente.
Nell’eterna lotta tra l’acqua e la
terra, ecco che l’irrompere di un
terzo elemento amplifica e spalan-
ca un nuovo orizzonte all’insoppri-
mibile voglia di scoprire il mondo
della fanciulla-pesce. Una rivisita-
zione molto originale affidata al
talento di Bhajju Shyam, uno dei
più celebrati artisti dell’India di
oggi. ❖

La sirenetta indiana

che sa volare
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Canta che ti passa
almeno ci si prova...

HelgaSchneider, «Heike ripren-

de a respirare», Salani, pp. 123,

euro 10. L’atmosfera rovinosa della

guerrasi intreccia inquesto romanzo

con la vicendadiHeike, con lo strazio

eledevastanticonseguenzedellama-

lattia mentale della madre, come pu-

re conuna incrollabile speranzaevo-

lontàdella ragazzinadi sopravvivere.

Nathalie Ours, «Toc», Salani,

pp. 88, euro 8,50. Camille, che

vive inuna solitudine straziante, cer-

cadidecifrareecontrollare ilmondo

caoticoche la circondacontandoos-

sessivamente tutto. La sua dolente

storiaèunatestimonianzasenzasba-

vature sentimentali di cosa significhi

il dolore mentale che non conosce

tregua.

essere di fronte a piccoli melanconi-
ci, a bambini che davanti a un «dolo-
re mentale» forte e insostenibile si
«proteggono» con sentimenti di im-
potenza, disperazione e rassegna-
zione. Una modalità, dunque, di ca-
pitolazione e di ritirata. Ed è in que-
sti termini difensivi che in ambito cli-
nico si parla attualmente di depres-
sione infantile, anche se, purtroppo,
il vocabolario terapeutico imperan-
te che ha contaminato il linguaggio
di tutti i giorni ha reso la stessa de-
pressione infantile una diagnosi dai
confini slabbrati, una easy-etichetta
gergale che rende più agevole sia il
trattamento di comportamenti pro-
blematici sia quella ricerca di identi-
tà, tramite diagnosi, più rassicuran-
te del balsamo di tigre! Ma non solo.
Questa specie di oscura pandemia
oltre ad aver creato un allarme gene-
ralizzato e paralizzante in genitori e
insegnanti che sentono figli e allievi
sempre sull’orlo di crisi, crolli e suici-
di, ha fatto perdere di vista quale sia
il limite fra i sentimenti normali di

inadeguatezza, impotenza o colpa o
rassegnazione, fra le temporanee re-
azioni depressive alla «perdita» e al
dolore, fra bambini che entrano ed
escono dallo stato affettivo depressi-
vo (per poi arrivare a quella che gli
psicologi chiamano una normale ca-
pacità di preoccuparsi e di ripare) e
quello che possiamo considerare la
fisionomia reale (quanto moltepli-
ce) del disturbo depressivo stesso.

SPACCATI INDUE

Recuperare allora per i bambini un
abbecedario degli affetti, una gram-
matica della vita interiore, contro
quel pericoloso conformismo, che
ha fatto della depressione il «male
di crescere», diviene urgente. Per i
più piccoli sbucano dai librini legio-
ni di draghetti, conigli e pulcini e ra-
nocchi dal muso lungo e mucche di
pessimo umore che con le loro titu-
banze e inadeguatezze, danno voce
e declinano quei malinconici senti-
menti che ogni bambino sperimen-
ta nella sua quotidiana «fatica di cre-

scere». Per riprendersi, dunque,
modi creativi di vivere la tristezza
come la gioia, la sofferenza come
la letizia, non mancano all’appel-
lo, in molti racconti o romanzi,
neppure schiere di ragazzini o ra-
gazzine introversi e solitari, tristi o
abbattuti. Ragazzini che si sento-
no, magari, spaccati in due per la
separazione dei genitori, o ragazzi-
ni che per il loro anomalo aspetto
o per il cattivo andamento scolasti-
co, o per un amore infelice si ritro-
vano con il mondo in briciole, op-
pure che si sentono rallentati in un
mondo senza futuro.

Visioni multiple e polifonie do-
ve non di rado si intrecciano il «do-
lore morale» dei figli all’umore ma-
lato, al disturbo mentale, dei geni-
tori, la tragedia della guerra con lo
svuotamento dei progetti di vita,
le considerazioni serie con i consi-
gli pratici: «Se sei depresso - sugge-
risce Charlie Brown - è d’aiuto ap-
poggiare la testa al braccio e fissa-
re il vuoto!»❖

P
«Libri, dediche, disegni»: sabatoprossimoaReggioEmilia, ore 18.30, allaLibreriaAll’Ar-

co,appuntamentocongliautoridellacasaeditriceZOOlibri.Per laprimavoltaaReggioEmilia,
Klaas Verplancke, artista fiammingo autore dei libri «Gigante», «Pallina» e «Otto». Assieme a
lui ci sarannogli scrittori Cristiana Valentini e Davide Calì e l’illustratore Philip Giordano.

PARLANDO DI...

Zoolibri
a Reggio
Emilia

Due romanzi
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L
’Altissimo è un monte a
triangolo dolce con i lati
sottili che tagliano il cie-
lo e l’ipotenusa sprofon-
data nelle sue stesse radi-

ci. Alto milleottocento metri è az-
zurrino luccicante, e lo si guarda da
lontano due o tre volte per accertar-
si che sia sempre al suo posto, come
i lieto fine rassicuranti delle fiabe.
Moore ci portò in quel miraggio che
dal mare da anni ci pareva irrag-
giungibile come una fantasia. Lassù
si spalanca la cava di Michelangelo,
una vasta cattedrale con pavimento
pareti soffitto di marmo e una enor-
me apertura come facciata.

L’aria frizzante silenziosa dell’al-
titudine dilata lo stupore delle di-
stanze e in quel rimbombo afono si
muovono le figure assennate dei ca-
vatori. Nell’imprevisto accecante
dello spiazzo Henry era sospeso nel
suo elemento come un pescatore al-
l’orizzonte. Un gioco semplice per i
cavatori e per lui fraternizzare con
il volume inarrivabile riposto duro
tenace che uno sconvolgimento pa-
leozoico devoniano primario di cin-
quecento milioni di anni prima ave-
va reso montagna di marmo in un
qualche assolato pomeriggio senza

stagione e privo di testimoni. (...)
Henry aveva adesso il viso il passo

i gesti degli operai; nella cava - catte-
drale dove non funziona l’eco - dise-
gnava a matita sulle pareti numeri e
misure: discuteva con loro le opportu-
nità della vena per un prossimo bloc-
co. Era una piccola seduta di lavoro,
con una gibigianna di sguardi a rin-
corrersi sui volti abbronzati nell’inno-
cenza violenta del primordio.

Eravenutoconnoianche Monta-
le, che sedeva lì in mezzo, indeciso
tra l’essere terrorizzato da quegli ec-
cessi babilonici oppure rapito nel
suo rapido aspirare Giubek che gli si
volatilizzavano in mano. Fece le sue
domande volutamente bambine-
sche, che lo assalivano sempre al co-
spetto della natura, «quanto è gran-
de un chilo di marmo», «gli operai
che dormono nella cava lo fanno per
paura che di notte dei clandestini sca-
vino dei blocchi?» tranquillizzato dal-
le risatine alle sue stesse scemenze di
paura.

Giorgio fu l’unico di noi che salì
con Henry e il caposquadra su di
un’altissima specie di gru che spenco-
lava su e giù in senso orizzontale da
cui con compassi strategici e dinosau-
rici stetoscopi saggiavano la compat-
tezza dei fianchi della cava e le even-
tuali singolarità che ogni nuova
estrazione poteva incrinare. A Moo-
re questi strattonamenti diagnostici
piacevano da morire: lo si vedeva ri-
dere annuire, gesticolare con la vo-

luttà gioiosa di un bambino al luna
park.

Nella baracca assopita d’ombra gli
attrezzi i geiger i contatori gli stru-
menti più sofisticati, insieme ai ri-
cambi delle lunghe lime che come da
secoli funzionano ad acqua. Lì fuori
il fanale di sicurezza.

Dopo il tramonto - dalla piana -
era il puntino rosso sperso nell’aria
che ci confermava (forse?) che non
era un sogno. «Come è vicino il lonta-

no» disse Sofia una volta arrivati a
casa.(...)

Laprimavoltavenne anche l’Euse-
bio, che ripeteva, crocchiandole, le
parole insolite che immetteva nel suo
vocabolario privato. Moore era con-
tento. Felice di aver stupito e interes-
sato il suo amico poeta. Poeta e pitto-
re: Montale quella sera in trattoria di-
pinse col vino, il dentifricio, il masca-
ra, il rossetto e un ombretto azzurro,

Foto di Giorgio Cipriani Foto di Giorgio Cipriani

L’estratto

Un libro di AnnaMaria Papi rievoca i frequenti
soggiorni in Versilia dello scultore britannico
e le escursioni tra i cavatori delle Alpi Apuane

Culture

ConMoore
eMontale
nelle cave
diMichelangelo

Un’altra immagine dello scultore in Versilia (da «HenryMoore emagoMerlino»)

ANNA MARIA PAPI

HenryMoore (secondoda sinistra) in Versilia (da «HenryMoore e ilmagoMerlino»
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su un pezzettino di cartone uno dei
suoi «acquerelli» sulla visita ai mar-
mi, che regalò ad Irina.

Il signor Cidonio, direttore della
Società che ci seguiva nella visita, fu
tempestato di domandine allucinato-

rie da parte di Montale che voleva sa-
pere le cose più svagate e assurde,
pur mantenendo la seriosità da inge-
gnere minerario. Cidonio era onora-
to dall’attenzione che il Professor
Montale aveva per lui, ma sconcerta-
tissimo... lo rincuorava la presenza di
Henry di cui era da anni suo fornitore
ed amico. Ci disse che tra tutti gli arti-
sti, Moore era il più competente, co-
noscitore, comprensivo e paziente.

Cidonio ci portò a cena tutti in una
trattoria accanto, Filiè, dove si parla-
va di marmi, e di marmi, e di marmi.
Chi tenne banco fu Montale - da mu-
tolo improvvisamente miracolato -
quando voleva, era piacevolissimo
con gli estranei (molto di più che con
i suoi colleghi scrittori). ❖

L’orizzonte

Disegnava a matita
sulle pareti del marmo
numeri e misure

Suimonti

Il Dorian Gray di Matthew Bourne –
che ha debuttato al Ravenna Festival
e sarà a Parma il 24 e 25 giugno - tra-
sforma l’ossessione per la bellezza di
Wilde in una smodata sete di gloria e
potere (vi ricorda qualcuno qui da
noi???). «Mi interessava – spiega – in-
dagare su come diventare una faccia
famosa possa corromperti dentro.
Per la maggior parte di noi la giovi-
nezza e il potere che implica sono
aspetti transitori, ma Dorian rimane
attaccato a questo potere troppo a
lungo, e diventa un mostro». Niente
di più lontano da Matthew, che inve-
ce ha la faccia luminosa di uno che
vive di ironia.

Per lui il peccato mortale semmai è
la noia, da scacciare con coreografie
di ogni tipo da miscelare in balletti –
spesso capovolgimenti di grandi clas-
sici - tutti da raccontare. «Non che
non mi piaccia la danza astratta, ma
non è il mio genere». Adventures in
Motion Pictures - il nome della sua
prima compagnia, oggi ricomposta
come New Adventures – dice molto
sulla sua passione per la danza come
visione e, in modo dapprima sublimi-
nale e poi sempre più esplicito, per il
cinema. «Alla danza sono arrivato tar-
di, a ventidue anni, prima ero un
grande spettatore di film». Di quel pri-
mo amore fanno capolino vari riferi-
menti sparsi qua e là nei suoi lavori,
gli Uccelli di Hitchcock per Swan
Lake, Blow Up di Antonioni per Do-
rian Gray, il Mago di Oz per Nutcrac-

ker o Il postino suona sempre due volte
per Car Man, quando non si tratta di
citazioni dirette come l’allestimento
di Eduard mani di forbice o Mary Pop-
pins.

TENTAZIONECINEMA

Ma anche il cinema lo cita a sua vol-
ta: la scena finale di Billy Elliot ripren-
de Adam Cooper mentre balla il suo
Lago dei cigni, fotogrammi che hanno
contribuito a renderlo famoso a un
pubblicoallargato. «Anche a teatro -
commenta Bourne - mi piace tentare
una visione cinematografica, focaliz-
zando l’azione in un punto e costrin-
gendo la visuale del pubblico a una
sorta di zoom. Oppure, fondendo le
scene una nell’altra, come succede
nella dissolvenza». La macchina da
presa è una tentazione ricorrente per
il coreografo, che ha portato sullo
schermo molti suoi lavori (attualmen-
te sta per montare il suo Cinderella),
ma al palcoscenico non rinuncerà
mai, parola sua. «Parto dal casting e
creo personaggi prendendo spunto
dall’artista che ho davanti, per que-
sto non uso sempre gli stessi». Talent
scout e rivelatore di doti altrui: nella
sua compagnia sono transitati Adam
Cooper, che è diventato una stella
del West End e Will Kemp che ora è
un divo di Hollywood. «Kemp – ricor-
da Matthew – veniva dal Royal Ballet
ma non era considerato un danzato-
re di primo piano. Lui in realtà voleva
essere attore e nella mia compagnia
lo ha potuto sperimentare…»

C’è spesso un tema omoerotico
che corre di sottofondo nelle coreo-
grafie di Bourne, ma guai a parlare di
versioni gay delle sue «riletture»: «il
principe del mio Lago è un personag-
gio molto complesso, tutti i miei lavo-
ri hanno più livelli di lettura, proprio
per potere essere apprezzati da fasce
diverse di spettatori, i giovani come
gli anziani, gli omosessuali come gli
eterosessuali».❖

Henry ci portò in quel
miraggio che dal mare
ci pareva irraggiungibile

S’arrampicava su una gru in
una cava di marmo e discuteva al-
la pari con i cavatori delle Apuane
che lo sentivano come uno di loro.
Conversava nel bar di un bagno
sulla spiaggia in Versilia tra un Cin-
zano e una bibita evitando di tedia-
re i presenti con il suo lavoro. Hen-
ry Moore, uno degli scultori del No-
vecento, un tipo molto british, era
anche molto alla mano. Nwegli an-
ni 60 e 70, con una casetta in Versi-
lia, passò molto tempo, a cena o
per salire sulle cave sulle orme di
Michelangelo, con gli amici Papi,
un ramo dei Contini Bonacossi. E
ci restituisce un modo lieve di fre-
quentare gli artisti il breve e gusto-
so libro di memorie di Anna Maria
Papi Henry Moore e il mago Merli-
no (pp. 104, euro 20, Gli Ori) di
cui pubblichiamo un estratto. Ci re-
stituisce un mondo dove contava
l’amicizia senza formalità, anche
quando al tavolo sedeva un’autori-
tà della poesia come Montale.

Spesso e volentieri Moore anda-
va nella vasta casa bianca degli
amici che d’estate era un porto di
mare. Chi passava, era benvenuto.

Lì Montale, «impacciato ma credo
gli piacesse fare l’imbranato» - ri-
corda l’autrice - scrutava lo sculto-
re «con timorosa circospezione»,
poco incline a giochi e passatempi
oziosi. Moore invece giocava con
«l’umile spiritosa attitudine del-
l’uomo semplice», scrive Papi, un
uomo che tanto odiava la suppo-
nenza, l’egocentrismo e la super-
bia così diffusi nella cultura, tanto
amava la sua donna, la russa Irina.

C’è un’aria di conviviale, estiva
svagatezza in una Versilia distante
da quella alla moda di locali come
la Bussola, in questo racconto di in-
contri e stupori. Come la sorpresa
che ha ispirato il titolo: nel dopoce-
na d’una tempesta d’agosto le fine-
stre sbattevano e sentendo evoca-
re un cimitero con la lapide di Mer-
lino, Moore irruppe svelando il
suo entusiasmo per il personaggio
e spostando il registro dalla fanta-
sia alla storia. Come un gioco leg-
gero e serio al tempo stesso.STE.MI.

rbattisti@unita.it

Foto di Bill Cooper

P

Memorie di artisti
e scrittori in vacanza

«DorianGray» secondo
MatthewBourne: quando
il potere diventa ossesione

RAVENNA

C’era un modo lieve
e senza formalità
di vivere l’amicizia

PARLANDO DI...

Il debutto
teatrale
di La Capria

DebuttoteatraleperRaffaeleLaCapria:staseracalcheràletavoledelpalcoscenicoal
Valle di Roma come attore accanto a Ida Di Benedetto ne «L’amorosa inchiesta». si tratta
dell’adattamentodell’ultimolibrodiLaCapriacuratodaEmanueleTrevielaregiaèfirmata
da Pierpaolo Sepe. Assicura lo scrittore: attore sì,ma solo per una notte.

Un «british»
molto allamano
che amava
MagoMerlino

In patria è una celebrità (5 Oli-
vier Award), all’estero ultrarap-
presentato: Bourne sbarca al Ra-
venna Festival con «Dorian
Gray» e viene il sospetto che il co-
reografo abbia firmato il suo ulti-
mo lavoro per scaramanzia.

ROSSELLA BATTISTI

ARavenna FestivalUna foto dello spettacolo diMatthewBourne «DorianGray»

Anna Maria Papi è stata a lungo una
promotricedelleartialdi fuoridell’uffi-
cialità.Dagiovanissimaha iniziatocol-
laborandocon lo storicodell’arte Rag-
ghiantie,aFirenze,conlacreatricedel-
lastamperiad’arteIlBisonteMariaLui-
giaGuaita,hacollaboratoconSartre,e
convarie testate.Nei70fondòlastrut-
tura di riprese Videogramma, ha con-
tribuitoafondarelaradioliberafioren-
tina Controradio e oggi collabora alla
rivistaletterariaonline«NazioneIndia-
na». Èunadonnaschietta: il chenon le
hasemplificatolavita.LafigliaDomini-
que, fotografa, ha curato il volume. Le
foto sono di Giorgio Cipriani.

Un altromondo
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I
l pride del mare. Al porto an-
tico, oltre la «bolla» voluta
da Renzo Piano, oltre gli
stand colorati del mercato
multiculturale, il Suk, meta

serale di famiglie e gente interes-
sata, ci sono gli igloo e il palco del
Genovapride. Il Village della ma-
nifestazione nazionale dell’Orgo-
glio 2009 è nato da oltre dieci
giorni e da allora, grazie alla voca-
zione del porto contamina i suoi
visitatori. Come in ogni approdo
che si rispetti, tutti guardano chi
arriva.

Il serpentone di incontri, dibat-
titi e spettacoli che si snoda da no-
vembre è giunto al porto a giugno
e, in attesa della parata che si ter-
rà il 27, continua così a raccoglie-

re adesioni. Polemiche? Solo per il
laboratorio di fiabe per bambini
che ha visto accendersi i rappresen-
tanti del Pdl.

DALL’IGLOOAL SUK

«Non ce l’aspettavamo - commenta
Alberto Villa - portavoce del Geno-
va Pride - abbiamo risposto e ora
tutto tace. Ma c’erano di mezzo le
elezioni. La polemica ha fatto go-
la». L’altra “sorpresa”: un articolo
sulle testate locali di destra che ha
bollato l’inaugurazione del Village
come un flop. «Hanno dovuto ri-
trattare - prosegue Villa - loro man-
dano i cronisti alle otto di sera. Con
Jo Squillo e Arisa all’una di notte
c’era il pienone». Chiaro.

«Arrivano le donne con il velo, i

bambini, le famiglie, si avvicinano
al palco, chiedono. La trovata di af-
fiancare gli igloo al suk funziona,
fa incontrare, crea contatti», com-
menta Laura Ridolfi, referente don-
ne di Arcigay Genova L’Approdo e
volontaria insieme alla compagna
Lidia Borghi del gruppo organizza-
tore del Genova Pride.

L’obiettivo dell’evento è l’inte-
grazione. Stando ai numeri non
sembra mancato: «Abbiamo creato
un kit per i commercianti. Lo han-
no comperato in 250, c’è l’esposito-
re da banco, la bandiera, è previsto
il nome sulla guida. Insomma han-
no colto il business», continua Vil-
la. Genova è «la città più sonnolen-
ta d’Italia che è il paese più sonno-
lento d’Europa», sbotta Riccardo
Gottardi, segretario nazionale Arci-
gay e militante di respiro europeo
(fu l’autore del dossier sull’omofo-

bia che inchiodò Buttiglione alle
sue responsabilità nel caso della
presidenza di Bruxelles) eppure
«con noi, somiglia un po’ alla desi-
derata Genova dei diritti».

La prova: «I commercianti vedo-
no su YouTube i video delle serate
al Village e, quelli che non hanno
aderito, ci chiedono: avete ancora
un posticino? Non solo. Vivo qui da
sette anni, per la prima volta la set-
timana scorsa ho visto due ragazzi
genovesi che si tenevano per ma-
no», conclude Gottardi.

ESERCENTI RUVIDI

E i commercianti? Le bandiere del
Genova pride sono esposte, gli eser-
centi sono ruvidi, alla maniera ge-
novese: «Ho pagato il kit 50 euro,
sarò favorevole, non le pare?», di-
ce spiccio un uomo al bancone del
bar vicino al porto.

Sabato prossimo ci sarà la para-
ta, anche gli albergatori hanno ri-
sposto bene. «Troppi pride? Ci vor-
rebbe un cartello con le principali
sigle del mondo Lgbt e una voce co-
mune - conclude Villa -. A Genova
abbiamo puntato sull’integrazione
e siamo certi che il prossimo anno
il Village si farà ancora. La città ci
festeggia: i fuochi di artificio del 27
giugno li offre il Comune». Dopo
Torino e Roma, sabato prossimo
l’Orgoglio sfilerà sul mare. Poi il 4
luglio, tutti a Catania per il Sicilia
pride.❖

Gli altri articoli
sulmondo omo e trans

Il diario telematico
per conneterci

Balli emaschere a unGay Pride

www.unita.itwww.unita.it
Rassegna stampaIncontriamoci nel web

LAGUIDA
«WelcomeGenova
Pride 2009»

Due volumi su cui campeggia il logo

del Comune di Genova e sul retro

una foto di Fabrizio De Andrè giova-

nee leparole«Genovapermeeraun

mito»: è laguida conun itinerario ra-

gionatochetienecontodellasfilatae

descrivelacittàattraverso4percorsi

con tappeculinarie chenondimenti-

cano la focaccia e le pasticcerie.

IL PERCORSO
Il 27 alle 16,00
da piazza del Principe

IlcorteoprosegueperviaAndreaDo-

ria, piazza Acquaverde, via Balbi,

piazzadellaNunziata, largodellaZec-

ca, galleria Garibaldi, piazza del Por-

tello, via Interiano, via XXV Aprile,

piazzaCorvetto, via Santi Giacomoe

Filippo,viaSerra,piazzaBrignole,via

De Amicis, piazza Verdi, via Fiume,

via XX Settembre, piazza De Ferrari.

PERCHÉ IL PRIDE
Diritti, libertà
e solidarietà

Questi gli intenti dellamanifestazio-

ne che culminerà con la parata: «Il

27giugno, vigilia del quarantennale

delmovimento lgbtmondiale, il Ge-

novapride - scrive il Comitato - sarà

lamanifestazionenazionaledeidirit-

ti, delle libertà, delle solidarietà, del

lavoroedella sua sicurezza, una ini-

ziativa aperta».

delia.vaccarello@tiscali.it

CURIOSITÀ
Il pacchetto
«Genovapass»

Biglietto autobus 24h, guida e brac-

cialettoa4euro.Finoallamezzanot-

tealcunimuseiresterannoaperti:pa-

lazzoBianco, palazzoRossoepalaz-

zo Tursi, così il Palazzo Ducale che

ospita lamostra suDeAndrè. Consi-

gliata lavisitaall’Acquarioe l’utilizzo

dell’ascensore «il Castelletto» per

una veduta di Genovamozzafiato.

E il Pdl ha dovuto
inventare una polemica
sul laboratorio dei bimbi

TamTam

Genova per noi:
s’inizia
il Pride delmare
Incontri, dibattiti e spettacoli sonogià approdati al porto
Il 27 giugno la parata. Dall’Igloo al Suk: è l’integrazione il tema
dell’evento. E la città sembra risvegliarsi da antico torpore

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

Borbottio di destra
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Nature, 17 giugno 2009: l’Italia can-
cella il G8 della scienza senza forni-
re spiegazione alcuna. Lasciando
tutti sorpresi e irritati.

Science, 19 giugno 2009: molti
vorrebbero imitare il Mit di Boston.
A Genova hanno dimostrato che
non è facile riuscirci. Non c’è dub-
bio: la politica della scienza italia-

na fa notizia. Se ne sono occupate
due riviste scientifiche internaziona-
li, l’inglese Nature e l’americana
Science, appunto. Ma da entrambe le
cronache la politica della scienza ita-
liana ne esce a pezzi.

DALL’INGHILTERRA

Nature racconta di come l’Italia, in vi-
sta del round conclusivo del G8 che
sotto la sua presidenza si terrà a
L’Aquila dall’8 al 10 luglio, avrebbe
dovuto organizzare anche il G8 della
ricerca a Torino, una riunione dei mi-
nistri competenti degli 8 paesi più in-
dustrializzati insieme a quelli di cin-
que tra le principali economie emer-
genti (Cina, India, Sud Africa, Messi-
co, Brasile). La riunione era stata pre-
ceduta da incontri, risoluzioni, docu-

menti preparati dalla accademie
scientifiche di questi paesi in vista
di importanti appuntamenti, come
quello si terrà a fine anno a Copena-
ghen sul clima. Ebbene, tutto que-
sto è saltato. Non era mai successo
nella storia del G8. Ed è saltato sen-
za alcuna spiegazione ufficiale. Ri-
chiesto di fornirne una almeno uffi-
ciosa a Nature, il ministro Gelmini,
non ha risposto. Suscitando scon-
certo nella redazione della rivista
inglese, venduta ogni settimana in
almeno mezzo milione di copie in
tutto il mondo.

DALL’AMERICA

Science, invece, si occupa dell’Isti-
tuto Italiano di Tecnologia nato a
Genova nel 2003 per volontà del
Ministro Tremonti con un budget
enorme convinto di poter costruire
di punto in bianco in Italia un Istitu-
to per l’innovazione tecnologica
sul modello del Mit di Boston capa-
ce di stabilire un fecondo dialogo
tra scienza e industria. Science ri-
porta l’opinione a consuntivo del
direttore scientifico dell’Iit, Rober-
to Cingolani. L’iniziativa si è rivela-
ta un successo sia perché l’istituto
ha 380 ricercatori, molti dei quali
stranieri provenienti da 38 paesi di-
versi, sia perché sono stati pubbli-
cati 400 articoli scientifici firmati
da ricercatori che afferiscono al-
l’Iit.

Ma Science riporta anche le voci
critiche, secondo cui l’Istituto - che
in sei anni ha gestito un budget di
ben 518 milioni di euro - ha fallito
il suo obiettivo principale: a tutt’og-
gi non c’è una sola azienda italiana
che abbia investito nelle sue attivi-
tà. Molti stranieri di prestigio han-
no offerto il loro nome, ma non
hanno assicurato la loro presenza
nell’istituto. C’è poco coordina-
mento fra i tre settori di ricerca. C’è
un conflitto di interessi piuttosto
palese: il Presidente dell’Iit, Vitto-
rio Grilli, è anche Direttore genera-
le del Tesoro e, quindi, si trova in
una posizione - riceve i soldi (come
presidente dell’Iit) che egli stesso
si assegna (come direttore genera-
le del Tesoro) - che fuori d’Italia
non è considerata un bene. Il com-
mento di Science è ironico: tutti vo-
gliono imitare il Mit di Boston, ma
a Genova stanno scoprendo che
non tutti sono d’accordo su come
fare. La politica della ricerca italia-
na fa notizia. Purtroppo. ❖

p «Nature»: il G8 della scienza è stato annullato senza spiegazioni

p «Science»: l’istituto Italiano di tecnologiamacina denaro senza risultati
Una nuova ricerca che appare

sull’ultimo numero di Nature Medici-

ne uscito ieri lancia una nuova ipote-
si per eradicare l’infezione da Hiv e
rendere l’Aids una malattia guaribi-
le. Le terapie antivirali di combina-
zione che vengono oggi utilizzate so-
no in grado di impedire la riprodu-
zione del virus e quindi di contrasta-
re efficacemente lo sviluppo della
malattia. Tant’è vero che la mortali-
tà per Aids in paesi come l’Italia do-
ve queste terapie sono largamente
disponibili è crollata drasticamente
nell’ultimo decennio. Tuttavia, il vi-
rus riesce a «sopravvivere» nell’orga-
nismo e se si interrompe la terapia
riprende a riprodursi e a provocare
danni. La terapia, quindi, deve esse-
re proseguita a vita dal paziente.

Questo studio, condotto da ricer-
catori americani e canadesi e coordi-
nato da Rafick-Pierre Sékaly del-
l’università di Montreal, Jean-Pier-
re Routy del McGill University Heal-
th Centre e dall’Istituto Nazionale
della Salute americano, indica un
possibile modo per portare all’elimi-
nazione definitiva del virus. I ricer-

catori hanno dimostrato che l’infor-
mazione genetica del virus si na-
sconde all’interno di un tipo di linfo-
citi T la cui caratteristica è quella di
portare la memoria del sistema im-
munitario. Quando questi linfociti
si riproducono portano nelle cellule
a cui danno origine anche il genoma
del virus dell’Aids che si nasconde al
loro intero.

I ricercatori propongono quindi
di affiancare alla terapia antivirale
classica una chemioterapia mirata
simile a quella utilizzata in alcune
forme di leucemia che possa distrug-
gere questo tipo di cellule nel quale
il virus si nasconde. Per ora sono sta-
ti eseguiti esperimenti in provetta,
ma già sono previsti esperimenti su
animali per verificare se questa ipo-
tesi abbia una sua concretezza.

Per passare alle prime sperimen-
tazioni sull’uomo invece ci vorran-
no alcuni anni. Ma la prospettiva è
attraente: permetterebbe infatti di
arrivare per la prima volta a una ve-
ra e propria guarigione dell’infezio-
ne da Hiv.
CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

scienza@unita.it

Un’azione combinata
per «uccidere»
il genoma del virus

www.unita.it

La ricerca scientifica

in Italia?

Unvero disastro

La politica della scienza italia-
na fa notizia. Se ne sono occu-
pate due riviste scientifiche in-
ternazionali, «Nature» e «Scien-
ce». Ma da entrambe le crona-
che la politica della scienza ita-
liana esce a pezzi.

PIETRO GRECO

Ricerca italiana alla deriva?Uncollage diMatt Delbridge

ILMONDOCIGUARDA
Chemio e terapie
antivirali
per rendere
guaribile l’Aids

Lo studio
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Zapping

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 
Con  Sonia Aquino

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show

15.00 Un medico in 
famiglia 3. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà.
Show

21.00 Jumper. 

Film fantascienza

(USA, 2008). 

Con H. Christensen,

S.L. Jackson. 

Regia di D. Liman

22.35 Manuale 

d’infedeltà 

per uomini sposati.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con C. Rock, 

K. Washington.

Regia di C. Rock

21.00 Ratatouille. 

Film animazione

(USA, 2007). 

Con  Regia di

B. Bird e 

J. Pinkava

23.00 Parole d’amore.

Film drammatico

(USA, 2005). 

Con R. Gere, 

J. Binoche. 

Regia di 

S. McGehee 

e D. Siegel

21.00 The Golden Bowl.

Film drammatico

(USA, 2000). 

Con U. Thurman, 

N. Nolte. 

Regia di J. Ivory

23.15 Hot Shots! 2. 

Film comico 

(USA, 1993). 

Con C. Sheen, 

V. Golino. 

Regia di J.

Abrahams

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv.   

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 
the Clone Wars. 

18.00 American 

Chopper. Rubrica.  

19.00 Come è fatto. 

“Boomerang-gri-

gliate-pinball-luci

intermittenti-Tam-

buri Conga-placca-

tura in metallo

-pulsanti”.   

20.00 Top Gear. Rubrica. 

21.00 LA: lavori in corso.

“Tubature”  

22.00 Come è fatto. 

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News. News

16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Alive!. Musicale

22.00 Rapture. Musicale.
Conduce Rido

23.00 Night Rmx. 
Musicale

18.05 My video. Musicale

19.00 Flash

19.05 TRL Tour. Musicale. 

20.00 Flash

21.00 Vita segreta di una
Teenager americana. 
Serie Tv

23.00 Flash

23.05 Central Station.
Show

00.30 Brand: New 
Videos. Musicale

GERMANIA -
INGHILTERRA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 20:35 - CALCIO 

EUROPEI UNDER 21

CRIMINAL MINDS

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON MANDY PATINKIN

LA SCONOSCIUTA

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM 

CON MICHELE PLACIDO

TG LA 7

LA 7 - ORE: 21:10 - NEWS

SPECIALE REFERENDUM

SERA

21.20 Capri. Serie Tv. 

Con Gabriella 

Pession, 

Kaspar Capparoni,

Luca Ward

23.25 Tg 1. News

23.40 Premio Mogol

2009. Evento. 

Conduce Pupo. 

Con Arisa, 

Audio Due, Povia

00.55 TG 1 Notte

01.35 Sottovoce. 

Rubrica. 

06.45 Tg2 Eat Parade. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Protestantesimo.
Rubrica.  (replica)

07.30 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.40 Tg2punto.it.

11.25 American Dreams.
Telefilm. 

12.05 Desperate Hou-
sewives. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.55 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.25 One Tree Hill. 
Telefilm. 

15.15 Beyond the break -
Vite sull’onda.
Telefilm. 

16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.25 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 TG Sport. News

18.30 TG 2 News

19.00 7 Vite. Miniserie. 

19.25 Piloti. Miniserie

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Criminal Minds. 
Telefilm. Con
Mandy Patinkin,
Thomas Gibson

22.40 Life on Mars. 
Telefilm. 
Con John Simm

23.35 TG 2

23.50 Stracult Show.
Show. Conduce
Elena di Cioccio,
Giampaolo Morelli 

01.10 TG Parlamento

01.20 Sorgente di vita. 

08.00 Rai news 24 
Morning news. 

08.15 Lampi di Genio 
in Tv. Rubrica.

08.45 Big. Rubrica. 

09.15 Alta società. 
Film commedia
(USA, 1956). 
Con Grace Kelly.

11.05 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo bene
Estate Rubrica. 

13.00 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
animali e...”

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione. / Tg 3

14.50 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
animali e...”. 

15.00 TG3 Flash L.I.S.

15.05 Trebisonda. 

16.00 Millenium News. 

16.30 Rai Sport

17.15 Squadra Speciale
Vienna. Telefilm. 

18.00 Tg 3 Speciale 
Referendum e 
Ballottaggio

18.30 GEOMagazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 

SERA

20.35 Europei Under 21.

Germania - 

Inghilterra

23.00 Speciale Europei.

Rubrica

23.05 Correva l’anno. 

Rubrica.

24.00 Tg3 Linea notte.

News

00.10 Tg Regione.

01.10 Fuori Orario 

Cose (mai) Viste.

Rubrica

07.25 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

08.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

09.50 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.00 Vivere. Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Il fuggitivo. 
Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer

16.50 Un amore 
splendido. 
Film commedia
(USA, 1957). 
Con Cary Grant,
Deborah Kerr.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita. Telefilm. 

SERA

21.10 Basic. 
Film thriller (USA, 03).
Con John Travolta,
Connie Nielsen.
Regia di 
John Mctiernan 

23.20 Top Secret - 
Terrorism. Attualità

00.20 Tg4 - Rassegna
Stampa

00.45 Due vite spezzate.
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con Kyra Sedgwick,
Kiefer Sutherland. 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.00 Galline da salvare.
Film Tv (D, 2006).
Con Michelle Von
Treuberg, Lucie
Hollmann. Regia di
Vivian Naefe. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Un battito 
d’amore. Film Tv
(USA, 2007). Con
Samantha Mathis,
Peter Dobson, 
Gina Heckt. Regia
di Andy Wolk. 

16.30 Settimo cielo. 
Telefilm. 

17.30 Tg5 minuti

17.35 Carabinieri. 
Telefilm. 

18.50 Sarabanda. 
Quiz. Conduce 
Teo Mammucari,
Belen Rodriguez

20.00 Tg 5

20.31 Paperissima
Sprint. Show. 

SERA

21.10 La sconosciuta.

Film drammatico

(Italia, 2006). Con

Xenia Rappoport,

Michele Placido,

Claudia Gerini.

Regia di Giuseppe

Tornatore.  

00.20 Matrix. 

Attualità. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima

Sprint. Show. 

07.00 Hercules. Telefilm. 

08.45 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.45 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.15 Baywatch. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.37 MotoGP - Quiz. 

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 Futurama. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm.

15.50 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakugan. 

17.50 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.25 Love bugs.
Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy.
Con Ale & Franz

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 
Con Pino Insegno

SERA

21.10 Wind Music
awards. 
Evento. Conduce
Vanessa Incontrada

23.45 Scappati 
con la cassa. 
Show. Conduce 
Sabrina Nobile

00.40 Poker -
Poker1Mania. 

01.35 Studio Sport. News

02.00 Studio Aperto - 
La giornata

02.15 Talent 1 Player. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 Gli invasori. Film
(Italia, Francia, 61).
Con Cameron 
Mitchell, Giorgio 
Ardisson, Folco Lulli.
Regia di Mario Bava 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario

18.05 Due South. 
Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Tg La 7 Speciale 

referendum. News

23.30 Vite separate. 

Film (USA, 1995).

Con James Belushi,

Linda Hamilton,

Vera Miles Regia di

David Madden 

01.25 Tg La7

01.45 Movie Flash. 

Rubrica

01.50 Otto e mezzo. 

Attualità.

www.unita.it40
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BOLLYWOOD«CONTRO»USA

Gli eccessi nella guerra al terrori-
smo, tra arresti ingiustificati e tortu-
re negli interrogatori da parte del
governo degli Stati Uniti dopo l'11
settembre, tornano sul grande
schermo, stavolta raccontati da Bol-
lywood. È New York, il film di Kabir
Khan, con star indiane come Irrfan
Khan (The Millionaire), John
Abraham (Water) e Katrina Kaif
che uscirà in India il prossimo 26
giugno.

SOLDOUT PER I METALLICA

I Metallica marciano sull'Italia al
rombo di Death Magnetic, il loro no-
no e ultimo lavoro. Il gruppo emble-
ma della scena heavy metal, oltre
100 milioni di dischi venduti, torne-
rà con una doppia esibizione, stase-
ra a Milano (al Mediolanum Fo-
rum) e mercoledì a Roma (al Pala-
lottomatica). E i biglietti sono già
esauriti.

CINEMA: AL VIA PESARO

La Mostra del nuovo cinema di Pe-
saro ha debuttato ieri ed ora parte
con le proiezioni ufficiali. Ospite
d'onore è il nuovo cinema israelia-
no, l'Evento speciale è dedicato ad
Alberto Lattuada. In chiusura, il 29
giugno, una lezione di cinema con
Marco Bellocchio, che parlerà del
suo rapporto con la musica, e la pro-
iezione del suo Addio del passato.

CHIARI DI LUNEDÌ

Ridi, Giorgino

Oggi

OSCURATI
DALDIGITALE
(EDAGILETTI)

È lei lamisteriosaElisa della celebrebagatelladi Beethoven? Lo sostie-
ne il «Der Spiegel» rivelando che si tratterebbe ElisabethRoeckel, sorellami-
norediuncantante liricoamicodelcompositore.Elisabeth,dettaElise,diven-
ne in seguito un soprano e sposò il musicista Johann NepomukHummel.

NORD sereno o poco nuvoloso
sulle regioni di ponente precipitazio-
ni sparse sulle Veneto.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so con locali coperture sul versante
adriatico.
SUD rovesci sulla Puglia poco
nuvoloso su Calabria e Sicilia.

C
’è come un senso di pace in
quello schermo nero... Un ne-
ro in cui s’imbattono coloro

che ancora non avessero acquistato
lo «zapper» (o decoder che dir si vo-
glia) necessario per accedere al digi-
tale terrestre, quando sul telecoman-
do premono il due oppure il quattro.
Rai2 e Rete4 completamente oscura-
ti: sappiamo che non è molto politi-
cally correct dirlo, ma la cosa ha un
suo fascino. Soprattutto se poi capiti
sull’uno e incappi nell’ultra-kitsch va-
riante mistica di Una voce per Padre

Pio, officiante il crin selvaggio di
Massimo Giletti. Oramai è un ap-
puntamento fisso da anni ed è, sem-
plicemente, incredibile: tra un’esi-
bizione vocale di Bianca Guaccero,
un’apparizione delle superstiti del-
le Supremes (sì quelle di Diana
Ross, ma qui senza Diana Ross), ec-
co il Giletti preso da raptus miraco-
listico che favella qualcosa sulle bat-
taglie del frate di Petrelcina con Sa-
tana in persona. Dopodiché, torni
su Rai2 e Rete4 così neri, così rilas-
santi nel loro silenzio...❖

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso
sulle regioni di ponente precipitazio-
ni sparse sulle Veneto.
CENTRO poconuvolososulver-
santetirrenicoforti temporalisullere-
gioni adriatiche.
SUD forti temporali su Puglia e
Calabria, poco nuvoloso sulle isole.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso
sulle regioni di ponente precipitazio-
ni sparse sulle Veneto.
CENTRO poconuvolososulver-
santetirrenicoforti temporalisullere-
gioni adriatiche.
SUD rovesci temporaleschi su
Puglia e Calabria, sereno sulle isole.

ZOOM

Domani

Enzo Costa

Ecco il volto dell’«Elisa» di Beethoven

Roberto Brunelli

Situazione

Culture

«Scappo, sto combinando un
matrimonio tra Noemi e quell’avvo-
cato inglese, come si chiama? Mills,
e porto in dono l’offerta di un viag-
gio di nozze su un aereo di Stato,

naturalmente a gratis!»: dell’ultima
variante pre-barese nel repertorio di
sarcasmi da caserma del premier,
non colpiva il preteso meccanismo co-
mico basato sull’iperbole (in realtà,
visti i fatti accertati, ben poco iperbo-
lica), sulla manipolazione a fini di spi-
ritosaggine di persone più deboli o
meno potenti di cui già si dispone nel-
la vita reale, sull’esibita non cono-
scenza dell’identità di un individuo
conosciuto (espediente umoristico,

quello dell’alterazione o della man-
cata memorizzazione di un nome,
passato dalle altezze di Totò alle
bassezze di Fede&Capo). Non colpi-
vano le crasse risate della platea di
Confartigianato (ordinario servili-
smo corporativo). Colpiva il sorri-
setto divertito di Francesco Giorgi-
no del Tg1 alla fine del servizio: per-
fetta sintesi espressiva di un servi-
zio pubblico al servizio di papi.
www.enzocosta.net
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Foto Ansa

11.30RUGBY SouthernKings-B. Lions SKYSPORT 2

13.00TENNISWimbledonSKY SPORT 16:9

21.00CALCIO Italia-Brasile SKY SPORT 1

pDisastro italiano: la Nazionale, travolta dai verdeoro (3 gol in 7’), esce dalla Confederations

p In semifinale vanno gli Usa (3-0 all’Egitto) che sfideranno Spagna. Kakà contro il Sudafrica

Impressionante. Non il Brasile,
perfetto ma nemmeno esagerato.
Impressionante è la distanza, tec-
nica, tattica, fisica, mentale tra Ita-
lia e Brasile. Come se in campo si
giocassero due partite diverse e
contrapposte, una piacevole e pro-
positiva, una macchinosa e inuti-
le, da una parte il terreno in disce-
sa, dall’altra una salita impervia e
mai portata a termine, se non con i
classici, mostruosi lanci da squa-
dra scarsa, molto, troppo. Non
può essere l’Italia vera, ma nemme-
no il Brasile lo era. Loro hanno pro-
spettive, noi siamo fermi, indietro
di anni. Sconclusionati, con tre
punte che la palla non la toccano
mai, sotto a centrocampo, 3 con-
tro 4 o 5, disastrosi nel cuore della
difesa.

DILUVIO SUBUFFON

Tre gol nel primo tempo, poteva-
no essere cinque, anche sei, due pa-
li e varie parate di Buffon su Lucio,
Luis Fabiano, sul Brasile intero.

Dall’alta parte, zero. Questo è stata
Italia-Brasile. Un disastro storico.
Luis Fabiano è l’utilizzatore finale,
per due volte, di una manovra velo-
cissima. Prima raccoglie un tiro sba-
gliato di Maicon, Chiellini e Canna-
varo lo perdono, lui segna, è il 37’.
Iniziano sette minuti di panico.
Kakà si invola al 43’, completamen-
te libero di mostrarsi. Cross dentro,
la ciccano tutti, non Luis Fabiano,
ancora, che in Spagna chiamano El
Fabuloso. 44’, ancora uno show di
Kakà, ruba palla a Giuseppe Rossi,
entrato al 38’ per un inutile Iaquin-
ta, ancora cross basso, Dossena in
scivolata infila Buffon. Ogni volta
che vogliono. Ogni volta che salgo-
no. Mentre in tribuna e in panchina
iniziano i calcoli – come se passare
grazie agli Usa che battono l’Egitto
fosse questa grande cosa, non sia-
mo ai Mondiali, non è necessario

vincere, era necessario, doveroso fa-
re bene - il Brasile torna in campo,
Lippi toglie Montolivo, nullo, den-
tro Pepe ma gli azzurri-cenere sono
uguali, non tengono palla e non si-
gnificano nulla. Il primo tiro in por-
ta arriva più di un’ora dopo l’inizio
della partita, al 64’, dai trenta metri,
con Giuseppe Rossi. Parata sempli-
ce per Julio Cesar. L’Italia sale di un
niente, ma è il Brasile che lascia an-
dare, tranquillo e appagato. Mentre
gli Usa rovesciano il mondo dall’al-
tra parte prendendo a pallate l’Egit-
to che ci aveva battuto tre giorni fa,
noi torniamo a casa presto e giusta-
mente, perché siamo stati penosi
per due partite e mezzo. Lippi: «Ci
siamo presentati in una condizione
non brillante, ma la vita continua. I
giovani? Devono entrare gradual-
mente». L’occasione era buona, era
questa, e l’abbiamo buttata via.❖

VEDI IN TV

LagaradiPretoriaè finitadapo-

chi minuti. Sul campo Marcello

Lippi taglia corto ai microfoni Rai:

«Usciamo perché la nostra condizio-

ne fisica non è delle più brillanti».

Quando Varriale accenna al discorso

dei “vecchietti”, il ct saluta e se ne va.

Molto più schietto il commento di

Gianluigi Buffon. «Segnando un gol

avremmopassato il turno -dice il por-

tieredellaNazionale -manonsarebbe

stato giusto: con la Spagna avremmo

fattounabrutta figura. Laverità è che

oranonsiamocompetitivi».Glichiedo-

no se ci sono ricambi all’altezza e lui

risponde: «Fatemi fare il portiere... ».

Buffon: «Contro la Spagna
avremmo fatto brutta figura
Non siamo competitivi»

BRASILE 3

Sport

Il samba triste degli azzurri
Brasile, una lezione all’Italia

Sguardi sconsolatiAndreaDossena e Gianluigi Buffon a terra dopo l’auorete che ha sancito il 3-0 del Brasile allo stadio «Loftus» di Pretoria

sport@unita.i

ITALIA 0

www.unita.it

Caporetto italiana a Pretoria:
l’Italia crolla contro il Brasile ed
esce dalla Confederations Cup,
visto che gli Usa compiono l’im-
presa. Gli azzurri tornano a ca-
sa nel peggiore dei modi: a un
anno dal mondiale è crisi nera.

COSIMO CITO

La polemica

ITALIA(4-3-3):Buffon;Zambrotta,Cannavaro,
Chiellini,Dossena;Montolivo(1’stPepe),DeRos-
si, Pirlo; Camoranesi, Toni (12’ st Gilardino),
Iaquinta (38’ pt Rossi)
BRASILE (4-2-2-2): Julio Cesar; Maicon, Lucio,
Juan(24’ptLuisao),Santos;Melo,GilbertoSilva
(40’ st Kleberson); Ramires (41’ st Josuè), Kakà;
Luis Fabiano, Robinho
ARBITRO: Benito Archundia (Messico)
RETI:nelpt37’e43’ LuisFabiano,44’ptDosse-
na (aut)
NOTE: ammoniti Chiellini e Dossena. Angoli
6-5 per il Brasile. Recupero 2’ e 3’. Spettatori
60mila.

42
LUNEDÌ
22GIUGNO
2009



S
hangai, Corea e Congo nel-
la testa. Al risveglio, quan-
do una notte di motorini
scarburati, grida selvag-
ge, brindisi, lucciconi, be-

stemmie e ronde pacifiche tra i quar-
tieri popolari è evaporata e tra le reti
appoggiate sul porto, le bandiere i
volti bianciardiani abbandonati co-
me boe senza padrone ai tavolini, ri-
mane un percepibile hang-over. «Ab-
biamo fatto l’alba, felici, ebbri, insie-
me a migliaia di persone», dice Pao-
lo Virzì e racconta un delirio di popo-
lo che promette repliche. «Se restate
in B, vi facciamo un culo così», mi-
nacciavano i tifosi qualche settima-
na fa, ai tempi in cui Aldo Spinelli
esonerava il profeta pauperista ed
ex bancario umbro, Leonardo Acori
e regalava proscenio e salto nel buio
al vice Gennaro Ruotolo da Santa
Maria a Vico, occhi chiarissimi, fre-
quentazioni ardenzine a prova di
Spectre e ingegno sviluppato portan-
do le borse tra le linee. Secondo il
commendatore del lavoro calabre-
se, presidente del Genoa di Scoglio e
Bagnoli dall’85 al ’97, fila di contai-
ner in zona porto, infanzia avventu-
rosa con tragedia familiare e scara-
manzia patologica, poteva farcela so-
lo lui.

Gennarino il generoso che divi-
deva il pane (cifra unica di un’esi-
stenza sorrentina con 8 fratelli) e ri-
scopriva il buonumore da spandere
tra i soldati di una congrega intimori-
ta. Costretto a parlare, Gennaro si è
rivelato. E ha battezzato la cura «de-
mocratica». Tutti utili, nessuno o
quasi, indispensabile. Ha riattivato
la circolazione. Tre reti al Brescia e
nuova gita a casa Berlusconi. La pri-
ma volta, a San Siro, si presentarono
irridenti in ottomila, tutti con la ban-
dana, sul futuro prossimo, nella cit-
tà che diede respiro a destrutturanti

beffe mediatiche, nascite di partiti,
rivalità pendenti a portata di torre,
il vernacolo è già al lavoro. Una
freddura a superare l’altra. A Livor-
no, libertaria e dogmatica, indoma-
bile e disperata, è così da sempre.
«La livornesità si può indossare» ri-
flette Virzì e descrive una rivincita
che parte da lontano «Sabato si re-
spirava il senso di rivincita che solo
una piccola città può raccontare».
Un pianto che si scioglie, la vita che
si sceglie e l’indifferenza verso i fo-
restieri. Così Spinelli, l’unico dispo-
sto in zona e non solo a rifornire la
barca, è stato a più riprese invitato
a prendere la via del ritorno, nono-
stante non più di 15 anni fa, la squa-
dra fosse stata cancellata da gestio-
ni trapezistiche e burocrazie sorde
alla deroga. Ripartire non è stato
semplice. Ora verranno nuove sfi-
de con la Fiorentina, un trapasso
societario nel nome del padre (il fi-
glio Simone subentrerà ad Aldo) e
processi kafkiani tra un allenamen-
to e l’altro in mancanza di risultati.
L’anno scorso fu retrocessione. Ri-
salire sembrava una chimera. Inve-
ce nel regno depresso dei fratelli
Lucarelli e del principe malinconi-

co, Protti, della politica al centro
del quotidiano, del Bar Civili e di
Bobo Rondelli, la differenza l’han-
no fatta una parabola felice a qual-
che assonanza pallonara. È bastato
un Diamanti e “Venezia” non ha
emanato più cattivi odori. «A un li-
vornese ci vole cento lire pe’ fallo
’omincia e mille pe’ fallo smette’».
Ora si naviga per inventare. E pro-
fanare, se si può. Viaggiando in se-
conda, felicemente stretti. ❖

NOTTEPAZZA

BUFFON 5,5 Difficiledarelasuffi-

cienza a un portiere che becca tre gol,

ma prima del diluvio si era segnalato

per un paio di ottimi interventi.

ZAMBROTTA 5 Fa cose discrete

in fasedi spinta,maquando i brasiliani

acceleranospessovaintilt.Cometutti i

compagni, va in barca dopo l’1-0.

CANNAVARO 4 Nella partita in

cui raggiunge Paolo Maldini, con 126

gettoni in azzurro, il capitano dimostra

di essere arrivato al capolinea. Sbanda

già prima del tracollo e spesso Luis Fa-

biano lo scherza.

CHIELLINI 4,5 Malecomeil (futu-

ro)compagnodisquadranellaJuve.La

velocità degli attaccanti verdeoro lo

mandaincrisi, restadisale inoccasione

delle prime due reti.

DOSSENA 5 Comincia in modo

abbastanza convincente, anche se sof-

frequandoMaiconavanza. Sbandaan-

che lui nel finale di primo tempo, la sua

sventurata autorete fa scorrere i titoli

di coda.

DE ROSSI 5,5 Regge l’urto per

mezz’orainmezzoalcampo,poicomin-

cia apatire anche lui. Rischia di fare au-

togol,poi scomparedopo il trisbrasilia-

no.

PIRLO 5 Senza la lucedel gioco

azzurro, l’Italia resta al buio. Il regista

del Milan gioca su cadenze troppo

compassate e non riesce mai a verti-

calizzare.

MONTOLIVO 4,5 Dopolebelleco-

se fatte contro Stati Uniti ed Egitto, en-

trando a gara in corso, perde l’occasio-

ne, giocando dal 1’. Fa poco filtro e non

si segnala mai in fase di impostazione.

Dal 1’ st PEPE6: fabuonecose,manca il

gol dell’1-3.

CAMORANESI 5 Illudeconun ini-

zio aggressivoepropositivo, poi scom-

pare letteralmente dal campo e non si

capisce perché Lippi lo tenta in campo

fino alla fine.

TONI 4 Un solo gol negli ultimi

quindicimesi in azzurro. I numeri testi-

moniano lacrisi dell’exviola, chericeve

pocosostegnodaicompagnimacimet-

temoltoanchedel suo.Dal 12’ stGILAR-

DINO 6

IAQUINTA 5 Pagaper tutti, con il

cambio deciso già prima dell’interval-

lo,manonera l’unicocolpevole.Dal37’

ROSSI 6,5: l’unico che chiama Julio Ce-

saraunpaiodiparate.Perché lasciarlo

fuori?

BRASILE: Julio Cesar 6; Maicon

7, Lucio 7,5, Juan 6 (25’ pt Luisao 6,5),

Andre Santos 6; Gilberto Silva 6 (40’ st

Kleberson sv), Felipe Melo 7; Ramires

6,5 (41’ st Josuè sv), Kakà 5,5, Robinho

7,5; Luis Fabiano 8

MASSIMODEMARZI

Un’alba amaranto
Il Livorno è tornato
ai piani alti del calcio
Il ritorno in Adei labronici dopo un annodi purgatorio in B
La gavetta di Ruotolo, veterano al debutto come allenatore
Paolo Virzì, regista e tifoso: «La livornesità si può indossare»

MALCOM PAGANI

S
i erano offesi, i signorini.
Quei cattivoni dei giorna-
listi si erano permessi di
additare al pubblico ludi-
brio il loro gioco sciatto,

insipido e improduttivo, senza ne-
anche un po’ di riconoscenza per i
campioni del mondo. Come se in
tre anni il mondo non fosse andato
avanti e loro non si fossero involu-
ti. Ma guai a chiamarli mummie,
chè il Ct non gradisce la mancanza
di originalità e di fantasia. Nessun
problema, mister: l’impegno tena-
cemente profuso dalla sua Armata
Brancaleone per farsi spernacchia-
re è talmente meritorio, che gli in-
sulti sgorgheranno spontanei. Non
tanto da noi umili pennivendoli,
quanto dall’intera nazione, scossa
dalla mediocrità della banda del
buco che lei ha messo, si fa per di-
re, in piedi. Che il Brasile ci abbia
piallato senza pietà è un evento
che rientra nella normalità delle co-
se, e noi tutti ci siamo predisposti
al ruolo di vittime sacrificali senza
sperarci neanche un po’.

TRASPARENZE ITALIANE

Come, del resto, non ci credeva-
no neanche i nostri, che ripropone-
vano anche sotto di tre reti quel gio-
co esitante, quella cronica mancan-
za di idee, quei timidi passaggi a
lato o addirittura indietro. Nessu-
no si aspettava prodezze dai miti
impiegati di concetto che abbiamo
esibito a centrocampo, dai randel-
latori sfiatati che per puro caso sta-
zionavano in difesa, dai centravan-
ti impalpabili e coi piedi a banana,
non certo migliori di quelli che per
insondabili e imperscrutabili ragio-
ni tattiche sono rimasti in Italia a
godersi le vacanze.

Giusto, sacrosanto che la nemesi
non perdoni quando il calcio viene
irriso a questo modo, quando i rari
tiri in porta fanno venire in mente i
versi dell’Ariosto: «Il poveretto
non se n’era accorto – seguitava a
pugnar ed era morto». Contro il cal-
cio-champagne dei brasiliani, che
ci hanno irriso e scherzato a loro
piacimento, nulla avrebbe potuto
il nostro calcio-citrosodina.
Amen.❖

Le pagelle

vlr.rosa@gmail.com

P

Decinedimigliaiatralungoma-

re,centroeperiferiaperfesteg-

giare la vittoria della squadra:

in 15mila al «Picchi» per porta-

re in trionfo gli amaranto che

hanno battuto il Brescia.

Centrocampo impalpabile
Chiellini-Cannavaro a picco
Si salvano Rossi e Pepe

Il dossier

sport@unita.it

LARESISTIBILE
ARMATA
DI LIPPI

Valerio Rosa

PARLANDO
DI...

Lucciole
egiziane

Diversigiocatoridell'Egittosonostatirapinatidaalcuneprostitutechesieranoporta-
ti incameraperfesteggiare lavittoriasull'Italia inConfederationsCup.Èquantosospetta la
poliziasudafricana,dopocheinunprimomomentoildirigenteaccompagnatoredeiFarao-
ni, InasMazhar, aveva denunciato il furto di 2400dollari dalle camere di alcuni calciatori.
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Allora è proprio vero che i miracoli
sono possibili. In un momento in
cui la F1 si rende antipatica per la
lotta di potere in atto tra Mosley e
Montezemolo, la Red Bull sanci-
sce che il mondo è cambiato, an-
che in tema di bielle e pistoni. Il
trionfo di Sebastian Vettel davanti
al compagno Mark Webber è il se-
condo della stagione e il terzo del-
la carriera per il tedeschino. Una
doppietta che si replica per la se-
conda volta da inizio campionato.
Confermando come team un tem-
po considerati comprimari possa-
no impartire una dura lezione a no-
mi blasonati del circus, quali Ferra-
ri, McLaren, Renault, Bmw e Toyo-
ta. Piaccia o non piaccia, la lotta
per il titolo è infatti ormai una que-
stione privata tra una squadra che
reclamizza una bevanda in auge
nelle discoteche di tutto il mondo
e un’altra, la Brawn - sponsorizza-
ta dalla Virgin - che stupisce grazie
all’abilità dell’ex-stratega ferrari-
sta Ross Brawn. Che nel Gp d’In-
ghilterra ha limitato i danni con il
terzo posto di Rubens Barrichello
e il sesto di Jenson Button, che
mantiene sempre saldamente la te-
sta della classifica piloti.

CAVALLINOA PUNTI

La Ferrari ha fatto quello che pote-
va, come ormai accade da inizio
stagione. Dobbiamo brindare al
quarto posto di Felipe Massa e al-
l’ottavo di Kimi Raikkonen? Non è
il caso, a prescindere dall’entusia-
smo del brasiliano. Anche conside-
rando la catastrofe McLaren-Mer-
cedes. Mai in gara, ormai definiti-
vamente relegata al ruolo di com-
primaria. Con Kovalainen buttato

fuori dalla Toro Rosso di Bourdais
ed un Hamilton in disarmo, solo la
sfocata fotocopia del pilota campio-
ne del mondo 2008. Consoliamoci
dunque con la rinnovata sfida della
Red Bull alla Brawn. Le 6 vittorie su
7 gare di Button avevano gettato
scommettitori e media nella dispera-
zione. Il mondiale è ancora abba-
stanza lungo per sperare in una ri-
monta di Vettel che ha dominato in
modo persino imbarazzante. Per
giunta a Silverstone, ex-aeroporto
della Raf nella 2ª guerra mondiale.
Merito del pilota, che vince per final-
mente su pista asciutta, visto che fi-
nora si portava dietro l’etichetta di

«re della pioggia». Ma grande plau-
so anche a Newey, per anni in forze
alla Williams o alla McLaren. Pro-
prio con le Frecce d’argento arriva-
rono i più grandi successi del pro-
gettista, nato a Stratford on Avon,
la città che diede i natali a Shakespe-
are. Insieme a Mika Hakkinen, il ge-
niale Adrian ha già scritto pagine
d’oro nella storia della F1. Quando
la lotta era senza quartiere nei con-
fronti della Ferrari di Schumacher.
Il dominio BrawnGp – interrotto fi-
nora solo nel Gp di Cina a opera
sempre di Vettel – conosce dunque
il primo importante punto di arre-
sto. Per il resto, il Gp d’Inghilterra

non ha avuto storia: monotono, sen-
za emozioni. Il tutto mentre conti-
nua la lotta di potere tra la Fia e la
Fota. Max Mosley giura che tutto an-
drà a posto, ovvero che i team ribel-
li, capeggiati dalla Ferrari, non fa-
ranno un campionato alternativo.
Anche se Flavio Briatore, uno dei
maggiori rappresentati della Fota,
giura che «è tutto ciarpame». Stare-
mo a vedere. Registrando come Ber-
nie Ecclestone abbia nel contempo
smentito quanto dichiarato ieri. Il
“padrino” aveva infatti giurato di es-
sere disposto a dialogare sul «tetto
alle spese» imposto da Mosley. Ma
così non è stato. ❖

La Red Bull di Sebastian Vettel: il pilota tedesco è nato aHeppenheim il 3 luglio 1987. In Formula 1 dal 2006: 3 vittorie, 5 podi e 4 pole

pNel Gp d’Inghilterradoppietta della Red Bull, la seconda della stagione. Barrichello sul podio

pGara opacaper il leader Button, quarta la Ferrari conMassa. E continua la querelle Fia-Fota...

sport@unita.it

Sport

Bis diVettel, l’anti-BrawnGp
La classe operaia in Formula1
C’è solo la Red Bull dietro la
BrawnGp. A Silverstone, forse
nell’ultima recita del blasona-
to circuito, Vettel si conferma
l’alternativa a Button al quale
strappa la vittoria, come in Ci-
na. Un brodino per la Ferrari.

LODOVICO BASALÙ
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F
amolo strano». Rivolto al-
l’acqua, con pudore e cu-
riosità. Altro che sconcez-
ze, per favore. Così il ro-
mano Simone Arrigoni,

pluriprimatista di apnea, sceglie un
modo originale di misurarsi con la na-
tura e il suo corpo, e si immerge. Sta-
volta ha provato in orizzontale, tre
metri sotto la superficie, 100 metri in
1 minuto e 34 secondi: senza strani
attrezzi, senza muovere le gambe, im-
mobili, ma con le mani che scalano
un cavo guida sistemato tra le due
boe. Record, ovvio. Nel mare di For-
mia per i «Giochi del Mare», ancorag-
gio sicuro e felice per le stravaganze
sportive di un atleta che suona, legge
e parla con i delfini. Un personaggio,
si dice. «Durante il percorso - raccon-
ta - mi spingo con la corda e i polpa-
strelli sfregando contro il cavo, nel si-
lenzio dell’acqua, concentrato e con
gli occhi socchiusi, ascolto dei rumo-
rini che somigliano al canto dei delfi-
ni. Mi sembrava di sentirli, accanto a
me».

La fidanzata Michela, occhi az-
zurri come Simone, non sarà gelosa
dei delfini. «Il mio amore per loro vie-
ne da lontano, da quando ho letto
“L’uomo delfino” di Mayol, che per
me è un maestro unico. Da allora ho
sempre desiderato nuotare con loro,
la prima volta è stata in Grecia nel-
l’estate del 2000, una mamma e il
suo piccolo, poi allo Zoomarine». Un
mese fa, a Torvajanica: due giovani
delfini hanno accompagnato Simone
per 456 metri, mezzo chilometro, un
lungo tragitto che ha trascinato l’ap-
nea oltre la nicchia, la Guardia Costie-
ra che vigila, i giudici che prendono
tempi e misure. A Formia c’erano pas-
santi e tifosi, amici e parenti, anche i
genitori di Marta Russo: Simone è sta-
to puntuale, al ritocco di mezzogior-
no s’è calato da una motovedetta, da

una boa bianca all’altra, è rispunta-
to con un fiato leggermente soste-
nuto, come noi altri quando salia-
mo due piani senza ascensore.

Avevalafaccia radiosa, Simone,
di chi l’ha scampata con il talento,
pur studiando poco: «Quante ore di
allenamento? Meglio che sorvolia-
mo. Beh, l’impegno dello Zoomari-
ne mi ha tolto tanto tempo. Dicia-
mo che tre, quattro volte mi sono
applicato con intensità». L’apnea di-
namica è una prova con sé stessi e
un esperimento, un incitamento
per gli altri. E gli altri sono i tetraple-
gici, i disabili o diversamente abili:
anche loro possono spingersi oltre,
spingere l’uomo oltre. «Ora si apre
una nuova frontiera, soprattutto
per i ragazzi disabili che potranno
cimentarsi in questa disciplina sen-
za rischi. A loro trasmetterò tutta la
mia esperienza. Già nella prossima
edizione dei “Giochi del Mare” spe-
ro di vedere i risultati di questo pro-
gramma. Io sarò con loro, a soste-
gno, come i delfini con me». Ancora
questi delfini: «Non vedo l’ora di ri-
prendere gli allenamenti allo Zoo-
marine, cercherò di stabilire nuovi

record con l’intento di far conoscere
sempre più il mare, l’acqua e i suoi
sport ai ragazzi e alle famiglie. For-
se un giorno l’apnea sarà una disci-
plina olimpionica; sarebbe un rico-
noscimento meritato, per il seguito
e il fascino che trasmette ormai da
anni». Tolta la muta, nel sali e scen-
di tra le stradine di Gaeta, Simone
sembra un ragazzo normale. Persi-
no con un filo di pancia. La normali-
tà spesso fa la differenza. ❖

SEBASTIAN VETTEL 10 ll tede-
sco non è più una scoperta. A 22 anni
(il 3 luglio)hagià fattovederedi esse-
re il degnoerededi Schumacher. «Ho
vintosullapista incuivenivoavedere
il mio idolo, Nigel Mansell» ha dichia-
rato. L’unico che può contendere il ti-
tolo a Button.
MARK WEBBER 9 L’eterno se-
condo. Buon pilota, ma sono troppi
anni cheè inF1 per sperare inqualco-
sadipiù.Buoncollaudatore,sel’èpre-
saconBarrichellopergiustificarel’en-
nesima sconfitta subita da Vettel.
RUBENS BARRICHELLO 8 Per la
primavoltaèriuscitoadesserepiùve-
loce del compagno di team, Button.
Nonèpocoper Calimero «il lamento-
so», come viene soprannominato nel
circus. A 37 anni si difende con orgo-
glio.Manonvince,cosachegli èstata
possibile solo alla Ferrari, spesso per
gentile concessione di Schumacher.
FELIPE MASSA 7 Bravo. Da 11˚
sullagrigliaa4˚ sul traguardo.Merito
suo, ma anche della strategia scelta
dal teamper limitare idanni. «Ècome
una vittoria – ha giurato all’arrivo –
Uno stimolo in più per lavorare». Il
suoentusiasmoresta invidiabile, spe-
cie al cospettodiunastagionepartita
eproseguitamalissimoper laFerrari.
NICO ROSBERG 6,5 Un ragazzo
intelligente, molto di più del padre
Keke, campione del mondo 1982 per
il rottodellacuffiaconlaWilliams.An-
che lui guida per lo stesso team. E va
semprepiù forte della Toyota ufficia-
li, con lo stessomotore alle spalle. La
McLaren continua a corteggiarlo. E
non famale.
JENSON BUTTON 6 Autoredella
più brutta gara della stagione. E pro-
prio a casa sua, nel cuore della vec-
chia Inghilterra. «Avevo le gomme
che non andavano in temperatura –
ha detto - Il mondiale? È ancora pre-
sto per pensarci». I tecnici giurano
che con il caldo dei prossimi Gp la
Brawn tornerà a volare. Vedremo.
JARNO TRULLI 5,5 Ci ha abitua-
to da tempo a prestazioni favolose
nelle prove epoi a gare opache. È dal
1997cheè inF1, havintounasolavol-
ta con laRenault.Ma si perde sempre
nel corso del Gp. Anche se la Toyota
che continua ad arrancare.
KIMI RAIKKONEN 4 «Si vede
chebeveVodka»hadettodi luiWeb-
ber dopo le qualifiche, accusando il
finlandesedi averlo ostacolato. In ga-
ra, almeno al via, si è svegliato. Poi è
scomparso, come sempre gli accade.
L’ottavo posto e i pochi punti che ha
in campionato non giustificano più il
suo ingaggio. LO. BA.

GIOCHI DELMARE

Simone e i suoi delfini
A spasso sott’acqua
con l’apnea dinamica
Nelle acque di Formia il record di Arrigoni: 100metri in 1’34”
Una vita al fianco dei cetacei con cui si allena allo Zoomarine
«I ragazzi disabili possono fare questa disciplina senza rischi»

Scacchi

CICLISMO

Giro Svizzera a Cancellara

Fabian Cancellara ha conquistato la
cronometro finale e la vittoria nella
classifica finale del Giro di Svizzera. È
la prima vittoria elvetico dopo 7 anni.
Nei 39 km finali, Cancellara ha prece-
duto il tedescoTonyMartine l’olande-
seThomasDekker; 12˚AlessandroBal-
lan. Il vicecampione del mondo, Da-
mianoCunego, invece, si èdovutoac-
contentare del 14˚ posto.

NUOTO

Bernard batteMagnini

Nella sfida stellare dei campioni della
velocità in piscina, Alain Bernard ha
avuto lameglio, aggiudicandosi i 100
stileliberoall’OpendiParigi:coniltem-
podi48”20ilcampioneolimpicosulla
distanza ha battuto l’azzurro due vol-
te iridato, FilippoMagnini (48”46) che
ha chiuso davanti all’altro francese
AmauryLeveaux(48”76).Quarto l’au-
straliano Eamon Sullivan (48”93), ar-
gento ai Giochi di Pechino.

Le pagelle

P

Con le finali di beach volley e
pallamano,sièconclusa la 10ª
edizione dei Giochi del Mare,
oltre 400 atleti di 17 Paesi a
Formia,GaetaeVentotene,re-
gia della Fiba.

ROMA
carlotecce@gmail.com

Adolivio
Capece

Brevi

Webber, vita da «secondo»
La crescita di Nico Rosberg
McLaren, calvario Hamilton

UNGIORNODACAMPIONI
Muzychuk–Galojan, Tbilisi 2009
Il Bianco muove e vince.

PARLANDO
DI...

Pandev
e il Napoli

Tra i principali obiettividelNapoli c'èGoranPandevma laLazioalza il tiro. Si parladi
una richiesta di 15milioni di euroa cui aggiungereungiocatore: Bogliacino sembraquello
chepiù interesserebbe Lotito. In alternativa, il dg partenopeo PierpaoloMarino è comun-
quepronto a tornare all'attacco con il suo ex presidente per TotòDi Natale.

Il ritratto

CARLO TECCE

SOLUZIONE1.D:d3!,T:f4;2.D:e2!,
abbandona(dopolapresainf1Nero
conunpezzoinmeno).Se1...D:d3;
2.Ce7+,T:e7;3.T:f8matto.

Può influire il giorno della nascita
sul nostro futuro? In caso positivo
oggi è il giorno degli scacchisti: han-
no visto la luce per esempio campio-
ni del calibro di Paul Morphy
(1837) Milan Vidmar (1885) e del
nostro Beniamino Vergani (1863).
E il 22 giugno 1874 è morto
Howard Staunton che ha legato il
nome al disegno dei pezzi poi uni-
versalmente usati.
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Q
ual è il tempo che se-
para la storia dalla
leggenda? La rispo-
sta è 4 minuti e 20 se-
condi. Il tempo crono-

metrato ad Ascot, dove Yeats, puro-
sangue irlandese di 8 anni, ha vinto
per la quarta volta la «Gold Cup»,
un’impresa mai riuscita dal 1768
ad oggi. Il veterano ha trionfato con
stile, in una corsa tutta di testa, pol-
verizzando rivali con un’età vicina
alla metà dei suoi anni. Incontenibi-
le la gioia del suo fantino Johnny
Murtagh che ha equiparato il caval-
lo a Muhammad Ali. Sollievo per
l’allenatore Aidan O’Brien che ha so-
stenuto la fatica di preparare Yeats
a questa sfida quando il campione
sembrava ormai talmente maturo,
da essere più pronto al ruolo di stal-
lone che a quello competitivo. In
70.000 hanno assistito alla favola a
lieto fine in un Ascot che ha visto in
realtà nelle altre gare il declino dei
purosangue britannici ed europei ri-
spetto agli emergenti sprinter au-
straliani e statunitensi. Cavalli velo-
ci e di diversa struttura come Art
Connoisseur e Scenic Blast si sono
imposti nelle brevi distanze.

Eppure la commovente poesia a
quattro zampe di Yeats è stata accol-
ta con un moderato entusiasmo da
molti dei frequentatori del Royal
Ascot, impegnati com’erano a «ve-
dere ed essere visti» nell’evento più
esclusivo dell’alta società londine-
se. Oltre 300mila spettatori in 5

giorni per 17 imperdibili corse, con
più di 4 milione di sterline di monte
premi e un giro di circa 7 milioni di
euro in scommesse. Nonostante gli
organizzatori lamentino un calo del
5% dei biglietti, la kermesse ippica
non conosce recessione e i 2 milioni e
200mila disoccupati britannici sem-
brano vivere in un altro pianeta. I 70
addetti a tempo pieno del famoso ip-
podromo del Berkshire diventano ol-
tre 6mila nei giorni delle gare. Fra
questi 330 chef e 60 managers per
servire oltre 50mila coperti. Fra gli
scalpitii di zoccoli, si stappano 60mi-
la bottiglie di champagne, 34mila li-
tri di Pimm, la bevanda alcolica tipi-
ca che si mescola con limonata, ghiac-
cio, foglie di menta e fette di cetriolo
per dissetare gli ospiti vestiti come da-
mine e baronetti sotto il sole estivo.
Ma anche, più prosaicamente, 64mi-
la litri di birra.

Ichioschidell’ippodromoservo-
no spuntini per tutti i gusti: da 2mila
sontuose aragoste a 12mila cestini di
fragole, da 8mila punte di asparagi a
40mila scones, focaccine dolci britan-
niche con spezie e uva passa. La regi-
na Elisabetta e il principe Filippo arri-
vano in carrozza sull’erba della pista
tagliata rigorosamente a 4 pollici (cir-
ca 10 centimetri). Lei indossa un com-
pletino pastello bianco e azzurro,
con cappellino di seta bianca e riporti
a pois celesti, lui come tutti gli uomi-
ni indossa un tight tradizionale e cap-
pello a cilindro. I bookmaker avrebbe-
ro pagato 4 a 1 se la Regina avesse
indossato un cappello giallo, 6 a 1
per uno verde, ma Elisabetta è rima-
sta sul sobrio. Non c’è il tempo per la
delusione e chi ha perso la puntata
potrà sempre rifarsi. A riportare tutti
alla realtà una modella che indossa
un cappello satirico. In testa due pa-

perelle di gomma, una casetta in mi-
niatura e una grande ricevuta con
scritto: «L’ho pagato con i rimborsi
spesa». Chiaro il riferimento allo
scandalo dei parlamentari e al depu-
tato conservatore che si è fatto rim-
borsare col denaro pubblico 1.645
sterline per una casetta decorativa da
mettere nel laghetto del suo giardi-
no. Kamilla Klimczak ha speso solo 6
euro per fabbricare il cappellino fatto
con materiali riciclati.

Si chiamano «fascinator» que-
sti cappelli coreografici sui quali si
può applicare qualunque cosa, come
si vede poi nelle foto pubblicate in tut-
to il mondo: da un enorme cono gela-
to di stoffa a un uccello impagliato.
Se realizzati da uno stilista costano

da 500 sterline in su. Stravaganza ed
eleganza sono d’obbligo al Royal
Ascot, ma l’etichetta può far sudare
freddo ai non iniziati. Il «dress code»
viene tradizionalmente dettato dalla
Regina. Le donne devono avere om-
belico e spalle coperti, niente scolli o
spacchi superiori a un pollice (due
centimetri e mezzo), minigonne proi-
bite, mutandine obbligate sotto i ve-
stiti trasparenti. Gli uomini, vestiti di
nero o di grigio, devono togliersi il
cappello nelle sale interne e quando
sono in presenza dei reali. Ed esulta-
re con moderazione per non offende-
re chi ha perso. Chi sgarra viene allon-
tanato dalla sicurezza. La severità
scatena la creatività: gli stilisti si sfi-
dano in ambitissime passerelle negli
intervalli fra un galoppo e l’altro.❖

Puntate

Per le donne niente
scolli o spacchi
superiori a un pollice

I bookmaker quotano
anche il colore del
cappellino della Regina

Stile

L’evento

Concluso il tradizionale appuntamento ippico
con un record del purosangue irlandese «Yeats»
Il «dress code» della casa reale e l’alta società

g.zucchelli@gmail.com
LONDRA

Sport

Cavalli, galateo
e scommesse
«Royal Ascot»
il cuore inglese

GIANLUCA ZUCCHELLI

46
LUNEDÌ
22GIUGNO
2009



C
he il Rito abbia inizio.
Oggi alle tredici, sul
Centre court con Fede-
rer alla caccia del suo
quindicesimo slam, il re-

cord di sempre nell’era del tennis
moderno; Serena Williams che non
si sa mai, in fondo l’erba le va a ge-
nio; con Maria (Sharapova) che si
affida alla rabbia e alla grinta per

ritrovarsi e risalire dalla 24esima
posizione del ranking; con Djoko-
vic e soprattutto Murray divo di ca-
sa che chissà, se arriva in finale ma-
gari anche la Regina dopo anni fa-
rebbe il ritorno al Championship.
Che il Rito abbia inizio, senza il suo
re in carica Rafa Nadal che ha alza-
to le mani e mette in palio il trofeo
dello scorso anno per tendinite e
edema osseo ad entrambe le ginoc-
chia. I bookmakers sono disperati
ma non più di tanto: comunque sia
le giocate nelle prossime due setti-
mane faranno impazzire le quote.

Wimbledon per il tennis è come
dire Natale per i cattolici, la finale

di Champions per chi ama il calcio,
Ascott, che è lì vicino, per chi ama i
cavalli, il cioccolato per i golosi.
Wimbledon è il tennis e l’All En-
gland Lawn Tennis Club il suo tem-
pio.

I tradizionalisti storcono il naso
per il tetto meccanico a fisarmonica
che in otto minuti potrà coprire il
campo centrale e proteggerlo dalle
improvvise piogge britanniche. È la
novità della 123esima edizione di
un torneo iniziato nel 1877 e che ha
sempre lottato contro temporali e
rovesci d’acqua. Il “tetto” potrebbe
debuttare già oggi: le previsioni
danno pioggia dalle sette in poi
quando il programma di gioco pre-
vede partite in campo fino oltre le
nove di sera. A margine del tennis
giocato, molta attesa, come ogni an-
no, per le mises del torneo il cui
dress rule, regola di abbigliamento,
impone il bianco totale. Per le case
di abbigliamento i completini con
cui vestiranno i campioni sull’erba
di Wimbledon sono uno degli obiet-
tivi dell’anno.

Veniamo al tennis giocato. Con
la rinuncia di Nadal, il favorito di-
venta Roger Federer. «Mi spiace
molto non poter giocare con Rafa, è

il mio principale rivale e con lui ne-
gli ultimi anni siamo stati protago-
nisti di finali indimenticabili» ha
detto lo svizzero apparso in sala
stampa, come resoconta il sito del
Championship, rilassato e in «otti-
ma forma» dopo una settimana di
totale relax a casa in svizzera e i
primi giorni di allenamento sull’er-
ba.

I fantasmidi Roger sono spariti a
Parigi, vinto per la prima volta al-
l’undicesimo tentativo in carriera
(come successe ad Agassi) e dopo
aver raggiunto il record di Sam-
pras. «D’ora in poi avrò meno pres-
sione» disse alzando il Trofeo dei
Moschettieri. Chiaro che lo svizze-
ro punta a rimettere le mani sulla

coppa già vinta cinque volte tra il
2003 e il 2007 e scippata l’anno
scorso da Nadal dopo una finale
epica. A chi fa notare a Federer la
sua «fortuna» per non aver mai su-
bìto infortuni gravi come quello di
Nadal (Gianni Clerici ne mette
quasi in dubbio la carriera), si po-
trebbe replicare che tra il gesto at-
letico naturale dello svizzero e
quello strappato e forzato, anche
nell’espressione del viso, dello spa-
gnolo la differenza, appunto, so-
no gli infortuni che sono anche
una questione di classe e natura-
lezza di gioco. La reconquista di Fe-
derer potrebbe essere bloccata da
Murray,ipotetico finalista, dato in
ascesa, anche se, per via del ritiro
di Nadal, giocherà dalla parte di
tabellone di Del Potro. Djokovic,
la rivelazione di Parigi Soderling,
e Tsonga stanno tutti nella parte
bassa del tabellone, quella dello
svizzero.

Nel tabellone femminile ci sono
poche speranze per le picchiatrici
russe Kuznetsova e Safina. L’erba
è creativa, l’opposto del loro gio-
co. Le favorite restano le sorelle
Williams, Venus prima ancora di
Serana, che difende il titolo del-
l’anno scorso. Nel capitolo outsi-
der , occhi puntati sul bulgaro Di-
mitrov. Infine gli azzurri. Sono do-
dici in tabellone. I sorteggi, viste
le classifiche, non sono proibitivi.
Il miracolo, come sempre, è proba-
bile che lo facciano le ragazze.❖

Il terzo Slam della stagione

incontro dopo incontro

Galoppo, nobiltà e aplomb

in un tempio d’Oltremanica

Il dossier

www.wimbledon.org

QUINTETTO ITALIANO

www.ascot.co.uk
Il tempio del tennisLa regina all’ippodromo

Esordio per Seppi contro

Blake, mentre Bolelli affronta

Koellerer. Gli altri italiani: Poti-

to Starace-Acasuso, Fogni-

ni-IstomineGhedin-Gulbis:per

il 23enne è il debutto assoluto.

CinemaWimbledon
Gli occhi delmondo
sul «green» di Londra
Daoggi si apre il torneo più antico: favorito d’obbligo Federer
Tra gli outsider spicca lo scozzeseMurray che gioca «in casa»

srighi@unita.it

La tribuna del Royal Ascot 2009. Sotto, un tradizionale «fascinator»

SALVATORE MARIA RIGHI
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Gli scontri
in Iran
Neda, la ragazza uccisa

simbolo della protesta

L’INCHIESTA DI BARI

La «sfilata» delle escort
Villa Certosa non si vende

VIDEOGIOCHI, LA RECENSIONE

Il nuovo Boom Blox
Ultima fatica di Spielberg

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Oggi in diretta dalle ore 15
i risultati dei ballottaggi

SCRITTRICE

«CITIZEN BERLUSCONI»

In tv il documentario del 2003
Guarda on-line il trailer

Silvia
Ballestra

IL FUTURO

GRIGIO

SENZA PAPI

N
on sono sicura di volere
che tutto questo fini-
sca. Si aspettava con
trepidazione la grande

caduta, il tonfo colossale che tutto
travolge: famiglie, servi scemi,
programmazione televisiva, corru-
zione, evasione fiscale, monopo-
lio della comunicazione, marciu-
me morale, leggi ad personam, ve-
line al governo. Ma oggi, dopo
una nuova settimana di furore,
quasi dispiace vedere profilarsi al-
l’orizzonte un governo Fini, o Let-
ta, o Draghi. Uh, questi grigi, seri,
compassati, noiosi che devono re-
cuperare presentabilità all’estero,
mettere mano alla crisi, occuparsi
davvero di terremotati e disoccu-
pati dopo il regno dell’utilizzatore
finale! Non sono sicura di volere
vedere deragliare il trenino di Sil-
vio fatto di trombette e botti e co-
tillons. Non adesso, almeno, non
ancora. Ci ho preso gusto e non
credo di essere pronta a rinuncia-
re al miscuglio di sentimenti che
provo: incredulità e giubilo, pena
e tristezza, ilarità e scoramento, e
sollievo per l’imminente fine della
farsa. Sono i dettagli che fanno la
differenza. Non è capitato anche a
voi, in questi giorni, di guardare
con interesse le Mini Minor rosse
in circolazione? E le disgraziate
che indossano brillocchi sospetti?
Non trovate struggente la bigiotte-
ria dozzinale di papi? Non sghi-
gnazzate al racconto del «Colos-
seo di pietra popolato di bamboli-
ne tipo Thun a forma di gladiato-
ri» di palazzo Grazioli? Non rab-
brividite alla panoramica fatta
con il telefonino dal «letto gran-
de» con foto di Veronica sul como-
dino? Non vi siete figurati le facce
degli organizzatori della serata
Italia-Usa quando hanno letto co-
me il Premier ha festeggiato l’ele-
zione di Obama? Non provate im-
mensa pietà per la «billionerina»?
Quando ci ricapiterà di avere di
nuovo tutto ciò? Coraggio manca
poco e potremo dire: «Aridatece
er papi!». Lo diremo per scherzo,
ma lo diremo presto. ❖

www.unita.it
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